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Clamorosa rottura fra i partiti della maggioranza 

Costi la crisi, la DC difende gli agrari 
Gli esperti dei paitìti di maggioranza non sono riu-

sciti a raggiungere un accordo e quindi hanno deciso 
di andare allo scontro in commissione agricoltura. II 
PCI e il PSI denunciano la rottura degli accordi di mag-
gioranza. Lo scontro è soprattutto su due punti: la tra-
sformazione della mezzadria in affitto e il diritto dell' 
affittuario a cambiare anche radicalmente e senza il 
consenso del proprietario il tipo di coltivazioni esistenti. 
Ma oggi tutti i partiti hanno intenzione di rimandare 
la crisi di alcuni mesi. Intanto Andreotti rimpasta no-
minando Ines Boffardi sottosegretario per la condizione 
femminile! 

• Articolo a pagina 2 
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Bari: non è stato 
permesso ad un 

democristiano 
di parlare 

di Benedetto 
15.000 al corteo lunedì pomeriggio. 

L'oratore DC ricoperto di pomodori. 
Malgrado le incitazioni dei dirigenti 
il SdO del PCI non si muove. Un'ora 
dopo il corteo decine di PS al comando 
del commissario Onorati carica i com-
pagni che sostano a Piazza Umberto e 
ne ferma 20. Azioni isolate contro una 
sezione DC e una vetrina della flotta 
Lanro (articolo in seconda pagina) 

A Merano pomodori per Magnago 
In 1.000 manifestano contro il teatro di lusso voluto 
da SVP e DC. E' un « risveglio di opposizione » 

Merano (BZ) — Un mi-
gliaio di persone, tantissi-
me per Merano, martedì 
sera hanno accolto con fi-
schi, urla e slogans, po-
modori e uova, l'inaugura-
zione del Teatro Puccini, 
dove si rappresentava il 
« Barbiere di Siviglia » al 
gala di apertura ad inviti 
con l'olÀligo dell'abito 
scuro. 

Oltre mezzo miliardo è 
stato speso per restaurare 
il teatro. Per la serata di 
gala con il banchetto of-
ferto gratuitamente alle 
maggiori autorità politi-
che, ecclesiastiche e mili-
tari della provincia di Bol-
zano, sono stati invece 

stanziati 34 milioni di li-
re provenienti dalle tasche 
dei lavoratori. 

E tutto questo per ria-
prire un tempio lussuoso 
della discriminazione di 
classe e la riaffermazio-
ne della cultura decadente 
della borghesia e «delia 
scolorita aristocrazia me-
ranese, che ancora vivo-
no riminiscenze asburgi-
che. 

Ad attivizzare " molti 
compagni su questa sca-
denza è servita certamen-
te l'affermazione della li-
sta « Nuova sinistra » alle 
elezioni regionali con il 5,5 
per cento a Merano. 

Numerosi compagni si 
sono trovati in questa sca-
denza a lavorare insieme, 
a sensibilizzare l'opinione 
pubblica, più di 1.000 fir-
me raccolte in due giorni, 
a preparare l'accoglienza 
per la serata di gala, al 
di là delle divisioni parti-
tiche. Il fatto che moltis-
simi lavoratori e lavoratri-
ci fossero incazzati con-
tro questa gestione della 
cultura a Merano ha con-
vinto anche il PCI e il 
PSI ed altri circoli cul-
turali ad aderire alla ma-
nifestazione di protesta 
(un'altra motivazione è 

(Continua a pagiria 3) 

Chiediamo 
l'assoluzione 

per Marco Caruso 
^"ove adesioni all'appello: Comiiafo popolare di iii-
onnazione e lotta - Trastevere, Edoardo Arnoldl, Pa-

^ a Valentin!, Daniela Ciotti, Aldo Eressi, La re-
«'one di Radio Alice, MLD, Cesare Cases, Roberto 

io .Annalisa SignoreUi, Lidia Meneghello, Gni-
Cue ' Adriana Colombo, Paola Cusumano, Mino 
^^nmano. Massimo Parizzi, Mila Vajni, Salvatore 
Mirp f ' Rosselli, Elisabetta Rasy, Fiamma 
c a r ^ n ' Santini, Oretta Bongarzoni, Ric-

^ Y® Sanctis, Giancarlo Morandini, Vandrino Cur-
S ^ ^ J ^ n a Vitali, iPero Ancbi, Agnese Fuà, Chiara 

TUTTO D'UN FIATO, UNA COSA GIÀ' DETTA 
Le macchine che portavano i giornali al Nord sono state bloccate dalla neve, 
Lotta Continua non è arrivata. 20.000 copie inutilizzate. E' anche questa una no-
tizia di cronaca. Per noi è molto importante. Quanto per voi? E' importante 
ancora una volta soccorrere questo giornale. Lo chiediamo a tutti. Le motivazio-
ni poss<Mio essere le più diverse: per ciò che Lotta Continua è, per la SIK capa-
cità di capire e di sbagliare e di discutere e di far discutere, per una astratta 
libertà di stampa o per una concreta campagna per l'assoluzione di un ragazzo di 
14 anni, per la pagina delle donne o per la lotta contro lo scià, per il paginone 
che i compagni di Pavia hanno fatto e ieri non hanno potuto leggere, per quei 
referendum in cui siamo stati coinvolti o per i sudtirolesi che hEmno votato 
"Neue Linke" (e non sono stati plagiati da PanneUa, come dicono invece i gior-
nali progressisti, la Bocca di Repubblica cwnpresa), per incazzarsi contro i «gior^ 
nalisti» di Lotta Continua o per jdiscutere coi «ccanpagm» che la fanno, per ve-
derla morire non per motivi di i dd i , per vederla vivere con pili cwitenuti e più 
pagine... Per uno di questi motivi e i mille altri tralasciati, ogmmo può spedire 
dei soldi, imprecando perché è l'ennesima volta, imprecando perché non sarà 
l'ultima. Spedite soldi, in qualsiasi modo, per vaglia. Per vaglia è meglio. 

Dietro 
l'uccisione 
del sindaco di 
San Francisco 

Quando 
una fetta 
di potere 
la 
prendono 
i gay 

Dopo la Guyana, San 
Francisco. L'uccisione di 
George Moscone, sindaco 
della città del « golden 
gate » e di Harvey Milk, 
assessore, da parte dell' 
ex assessore Don White. 
è una nuova pacchia per 
i tanti giornalisti, che 
•riescono, beati loro, a 
trarre suggestive indica-
zioni teoriche dai fatti ap-
pena avvenuti. Alberto 
Jacoviello, su L'Unità, 
scrive un lungo corsivo 
sul rapporto tra « tecni-
ca » e « comprensione » 
in America. Oliviero Spi-
nelli, su La Repubblica, 
scrive un saggetto sul mo-
ralismo e i suoi deleteri 
effetti, e via imjHowisan-
do. 

*C<ttne siano andate le 
cose esattamente, noh lo 
sa nessuno. Indubbiamen-
te, avar iare subito un" 
ipotesi <fi complotto sa-
rebbe quantomeno azzar-
dato: il fatto che prati 
camente tutti i crimini fi-
nora attribuiti a « folli 
isolati » siano dovuti a 
gruppi non isolati e tutf 
altro che folli ncm impedi-
sce che, dopo tutto, qual 
che caso di omicidio stret-
tamente individuale ci 
possa essere. 

Vedremo. Per ora. va-
le forse la pena di affron-
tare questo episodio nell' 
unico modo che può dare 
frutti: cercando di met-
tere insieme alcuni ele-
menti di mosaico, affron-
tando prima di tutto le 
<luestioni di dettaglio. 

Prima di George Mosco-
ne, sindaci di San Fran-
cisco italiani ce n'erano 
stati almeno due, celebri" 
Angelo Rossi e Joe Alio-
to. 

Come mai tutti questi 
sindaci italiani? Perché 
gli italiani sono il prin-
(continua a pagina-esteri) 
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Bari 

VENTI COMPAGNI 
FERMATI. 
ALCUNE 
RIFLESSIONI 
Provocazione poliziesca alla fine 
della manifestazione per Benedetto 

Bari, 28 — Forse nes-
suno se l'aspettava una 
prova di forza cosi forte-
mente politica come quel-
la del 28 novembre 78, ad 
un anno dell'assassinio di 
Benedetto. I compagni al-
la scadenza di ieri c'era-
no arrivati con poca orga-
nizzazione, tanta angoscia 
e tristezza per tutto quello 
che era successo dal 28 
novembre in poi. Invece 
eccoci lì in piazza, in 6 
mila. La potenzialità di 
quelle facce nuove insie-
me a compagni di sempre 
era eccezionale. Non ven-
detta per Benedetto, ma 
coscienza politica, senti-
mento esigenza di qualco-
sa più in là della rivalsa. 
Potremmo chiamarla giu-
stizia proletaria. Il corteo 
tra mille slogans attraver-
sa l'intera città. La poli-
zia ha paura e cerca di 
bloccare qualsiasi inizia-
tiva « sospetta ». Si stanno 
preparando il terreno per 
la vendetta o provocazio-
ni che tenteranno in sera-
ta (si sono distinti i soli-
ti funzionari della Digos). 
Intanto a Bari vecchia si 
svolge l'assemblea indetta 
dal PCI. E' una scelta, 
la sua, chiara. Ha paura 
di un movimento che può 
controDare solo in parte. 
Ha paura del nostro co-
munismo, dello scontro po-
litico in piazza con i com-
pagni. Quindi si chiude 
in assemblea. Ma mai co-
me questa volta gli va 
male. Gli stessi iscritti di-
sertano l'assemblea per 
venire al corteo. A Bari 
vecchia il PCI raduna 100 
persone. 

A questo punto un atti-
mo di riflessione. Come 
mai il PCI ha così squal-
lidamente fallito? Come 
mai noi si era in 6000 con 
così poca organizzazione? 
Ciò è la dimostrazione del-
l'esistenza, non solo a Ba-
ri, di un grosso potenzia-
le nascosto che è non solo 
nelle scuole, ma in vari 
settori. 

E' per esempio di giorni 
fa l'occupazione delle ca-
se nel rione GEP. 

Tremila occupanti incaz-
zati non sono pochi; cen-
tinaia di operai della Sta-
me caricati, sempre gior-
ni fa, dimostrano anche 
una ripresa delle lotte ope-
raie. 

Riaprire la discussione 
nelle scuole e questa vol-
ta un grosso dissenso da 
sinistra nei confronti del 
PCI non solo è possibile, 
ma deve essere fatto co-
struendo parallelamente 
strutture organizzative ca-
paci anche sull'esempio 
dei compagni di LC del 
CEP che da un mese fun-
zionano come sezione. 

Ritornando a noi, voglio 
ricordare quella meravi-
gliosa donna che è la ma-
dre di Benedetto, proprio 
nel momento in cui si de-
poneva la lapide. Piangen-
do diceva che Benedetto 
è morto perché lottava e 
che noi siamo tutti suoi 

figli. Con queste cose, con 
un'impotenza che gravava 
su noi, si è chiusa la ma-
nifestatone della mattina. 
Per le 17 del pomeriggio 
era previsto un corteo con 
fiaccolata organizzato dal-
le forze dell'arco costitu-
zionale con le adesioni di 
altre forze politiche come 
DP e l'MLS. D nostro er-
rore è stato di accettare 
questa ottica e partecipa-
re. Infatti non era proprio 
il caso con i democristia-
ni all'interno del corteo. 
Il PCI ha mobilitato in 
questa occasione tutta la 
regione. Si era in quindi-
cimila almeno. La fiacco-
lata è stata chiusa con un 
flschiatissimo comizio DC-
P a (la DC è stata bersa-
gliata da pomodori). Uni-
co dato: lo strano, arren-
devole e amichevole com-
portamento del servizio d' 
ordine del PCI, di solito 
molto pili duro nei nostri 
confronti. 

Mentre alcune centinaia 
di compagni tornavano al 
giardino Umberto, ecco 
scattare la provocazione 
poliziesca con il pretesto 
di un attentato avvenuto 
poco prima. Dai cespugli 
del giardino sbucavano un 
bel po' di celerini armati 
di tutto punto. Dando il 
via a delle cariche e ave-
re cosi il pretesto di fer-
care circa 20 compagni e 
per accusare verbalmente 
dell'attentato un nostro 
compagno che si era reca-
to dal commissario Onora-
to a chiedere spiegazioni. 

E ' evidente a questo pun-
to l'importanza della mo-
bilitazione di ieri anche 
rispetto al processo agli 
assassini di Petrone che 
riprenderà il 14 dicembre. 
I compagni devono essere 
in grado di gestire la nro-
bilitazione, facendo cade-
re il tentativo della magi-
stratura di addossare solo 
a Pino Piccolo, che con il 
fatto di Berlino diviene 
anche un delinquente co-
mune, tutta la responsabi-
lità dell'assassinio di Be-
nedetto. 

L'altra manovra è quel-
la di fare cadere il proces-
so nel dimenticatoio, rin-
viandolo in continuazione 
col pretesto che il teste 
principale è in prigione a 
Berlino. Anche questa ma-
novra va ejnantellata. 

Un'ultima cosa in chiu-
sura. Rispetto a coloro che 
continuano a stare col se-
gretario della sezione fa-
scista « Passaquindici » e 
con altri fascisti e che 
tempo fa facevano parte 
della sinistra, sotto il no-
me di < reparti agitati », 
sappiano che noi li accu-
siamo di avere impugnato 
insieme ai fascisti il col-
tello che uccise Benedet-
to. Siete condannati anche 
se forse non sarete colpiti 
più fisicamente (spero il 
contrario). Non avrete tre-
gua. 

Enzo, 
un compagno di Bari 

L'anonima sequestra Marcella Boroh) 
lo stato la sua famìglia 

Il blocco dei soldi del riscatto di Marcella Bo-
roli, ordinato dalla magistratura milanese, riapre il 
problema così drammaticamente posto dal rapi-
mento Moro, <3al rapporto tra ilo Stato ed il sin-
golo cittadino. II problema cioè del conflitto tra 
un interesse che si spaccia come «interesse gene-
rale della società » e le esigenze, il dolore e 
« l'umanità », definiti particolarismi, ai tutti co-
loro che mettono al primo posto il valore e la 
volontà di salvare una vita umana. 

Le dichiarazioni dei familiari di Marcella Bo-
roli, soprattutto quelle della madre Giulia Buc-
ciotti sono precise e lucide accuse contro la cosid-
detta linea « dura ». « Questa impossibilità di agi-
r e — h a dichiarato alla stampa accresce il no-
stro sgomento. E pensare che avevamo faticato 
enormemente per jillacciare contatti e venire ad 
un accordo. Ora tutto è caduto, siamo nel più 
nero nulla. E' terribile. Viene da tremare al pen-
siero di dover ricominciare da capo: Marcella è 
già al settimo msse e la sua gravidanza è sem-
pre stata difficile, ora certamente è più cri-
tica: ogni giorno può jxirtare imprevisti dramma-
tici.... E' un'ingiustìzia, un'assurdità, un errore, 
una cosa pazzesca ». Ma non tutti danno lo stes-
so giudizio. TuUio Grimaldi del « Paese Sera » pre-
ferisce allearsi con i giudici Pomarici e Oresti, 
cioè con l'ala più reazionaria della magistratura 
milanese, e sul giornale di oggi fa della linea 
«dura» una lucida teoria, parlando addirittura non 
più di scelta, ma di un dovere. 11 ragionamento è lo 
stesso che durante il rapimento Moro aveva trova-
to brillanti sostenitori in tutti i partiti politici, con 
in testa DC e PCI, e si inscrive nelle migliori tra-
dizioni machiavelliche. 

L'Anonima sequestri, egli dice, è ormai una 
vera e propria industria del crimine, per nulla 
disincentivata dalla richiesta di pene più dure. 
Inoltre pagare O riscatto non sempre ha assicu-

rato il rilascio dei prigionieri, come è awaiuto 
per Cristina Mazzetti e per Carlo Saronio. Quindi 
l'unica cosa che si può fare è disincentivare il 
profitto e la sicureza di ottenerlo, cioè fare in 
modo «che l'ostaggio nelle loro mani non valga 
niente ». Da qui la decisione della magistratura mi-
lanese di sequestrare i beni della famiglia De 
Agostini (proprietaria delle cartiere di Novara) 
e di prenderla praticamente in ostaggio, non può 
che essere l'unica possibile, secondo Grimaldi, per 
la difesa dello stato. Poi continua dicendo che 
questa linea dovrebbe non restare un caso isola-
to, ma diventare la linea di conportamento per 
tutti i casi analoghi. Per chiudere, poi con l'aber-
rante e cinica conclusione: «Accettare che la 
partita si giochi tra i privati, barattando l'indif-
ferenza verso i problemi più generali con un senso 
di solidarietà effimero ed ambiguo verso chi è 
colpito o (invece è meglio n.d.r.) reagire con di-
gnità di cittadini, creando attorno allo stato e 
alle sue istituzioni quel clima di fiducia e di 
consenso del quale più che mai ha bisogno? ». 

Come dire il cittadmo, nel caso specifico la 
famiglia De Agostini sacrifichi per il bene dello 
stato, la propria figlia, coà il legame rotto ed 
ormai inesistente tra società civile e stato possa 
essere ricostruito e rinsaldato. 

Paradossalmente uno stato che pretende di 
rappresentare il bene collettivo fa sempre più 
« prigionieri », già come la signora Moro, adesso 
la f a m i ^ a De Agostini. Ed U fatto ancora che es-
so sia costretto ad immolare anche membri cella 
classe che rappresenta ,dimostra ancora di più 
quah deboli basi di legittimazione esso abbia. 

La ricchezza e la coOocazione di classe della 
famiglia De Agostini, non elimina, però, la centra-
lità della salvezza della vita di Marcella Boroli 
e . del bimbo che porta in grembo. 

Rottura dei partiti sui patti agrari 

La DC deve difendere i suoi 
interessi a costo della crisi 

Gli esperti della mag-
gioranza non faranno più 
incontri separati, perché 
le loro posizioni sui punti 
più controversi della leg-
ge di riforma sui patti 
agrari sono troppo distan-
ti e decisamente incon-
ciliabili. La riunione di 
questa mattina degli e-
sperti dei partiti si è in-
terrotta, prima del tem-
po e piuttosto bruscamen-
te," con la decisione di 
rinviare tutta la discus-
sione nella commissione 
agricoltura, cioè nella se-
de ufficiale, e qui cia-
scuno presenterà i propri 
emendamenti e nella fa-
se del voto si regolerà 
come crede. In un comu-
nicato diffuso subito do-
po l'interruzione della 
riunione, il gruppo co-
munista afferma, f ra 1' 
altro: « Resta alla DC la 
responsabilità di evitare 
ulteriori atti di rottura 
degli accordi di maggio-
ranza e al governo di 
intervenire perché ciò av-
venga ». 

Una dichiarazione ha 
fatto anche il responsa-
bile del settore agrario 
del PSI, Salvatore. <L' 
interruzione degli incon-
tri è stata provocata dal-
l'impraticabilità della ve-
rifica di maggioranza in 
corso. Vedremo ora in 
commissione se si stabi-
liranno convergenze f ra 
il gruppo DC e la destra 
per far passare emenda-
menti su punti qualifican-
ti: in t i caso non si 
potrà che registrare il 
???? meno dela mag-
gioranza che regge il go-
verno e si dovranno trar-
re tutte le Conseguenze 

politiche del caso ». Sem-
bra quindi che la legge 
sui patti agrari possa pro-
vocare anche la crisi del-
l'attuale governo. Una 
crisi che per molti versi 
appare inevitabile, ma 
che la DC e anche il PCI 
vorrebero che avvenisse 
f ra alcuni mesi. 

La discussione sulla 
legge sui patti agrari è 
sintomatico delle contrad-
dizioni che attraversano 
la DC. Infatti, in questo 
caso il partito di mag-
gioranza si trova a fian-
co dei liberali demonà-
zionali e fascisti, una col-
locazione di certo non 
gradita dal gruppo diri-
gente. 

Ma i nodi sui quali è 
avvenuta la rottura han-
no per questo partito ima 
grande importanza elet-
torale ma anche ideolo-

gica. Si tratta della tra-
sformazione automatica 
della mezzadria in af-
fitto e il diritto dell'af-
fittuario a cambiare an-
che radicalmente, e senza 
il consenso del proprie-
tario, il tipo di coltiva-
zioni esistenti nel fondo. 
Intnato si è riunita oggi 
la direzione democristia-
na introdotta da un lun-
go intervento di Zacca-
gnini incentrato spprat-
tutto sulla situazione in-
terna alla DC, dopo gli 
attacchi che da varie 
parti sono tsati fatti all' 
attuale segreteria e alla 
sua mancanza di inizia-
tiva. Questa riunione 
della direzione prevede 
di pochi giorni il consi-
glio nazionale che inizie-
rà venerdì e avrà all' 
ordine del giorno'il nuo-
vo statuto. 

Un documento 
delle « Squadre 
Proletarie 
Armate » 

Roma, 29 — La notte 
scorsa con una telefona-
ta anonima, le c Squadre 
Proletarie Armate per 0 
contropotere terrìtMiale » 
ci hanno fatto pervenire 
un documento politico, nel 
quale viene specificato lo 
scopo dei loro attentatL 
La firma c Squadre prole-
tarie armate », in passato 
aveva rivendicato una se-
rie dì attentati contro bar 
ritrovi di fascisti e agen-
zie di assicurazione, che 
secondo loro, erano finan-
ziatori dei fascisti. Nel 

documento pervenutoci, 
appunto per quanto ri-
guarda i bar, viene spe-
cificato il loro molo, che 
oltre ad essere di appun-
tamento e di riunioni dei 
fascisti è anche luogo di 
spaccio di eroina; vendu-
ta per finanziare i terrori-
sti neri dei « NAR ». Ven-
gono individuati come 
spacciatori di eroina e 
nello stesso tempo diri-
genti dei NAR, due noti 
personaggi fascisti, Ange-
lino Rossi e Niciria Archi-
diacono; il primo ex guar-
dia del corpo di Giorgio 
Almirante. Il comunicato 
si conclude con una lun-
ga serie di punti di ri-
trovo di fascisti e di spac-
cio dì ^oina. 

e Si 
riunito il 
gran giurì 

Roma. Mimmo Finto è 
stato sottoposto nt'Ha mat-
tinata di ieri alla prima 
ludienza del ginn d'onore 
i deputati de Bodrato. 
Piccoli e Salvi (che sa» 
solo alcuni di q'..flli cte 
Mimmo Pinto chianiò in 
causa) chiedono ai colle-
•ghi degli altri partiti di 
censurare, per poi invita-
re rudemente alle dimis-
sioni, l'unico deputato che 
abbia detto qualcosa al-
l'interno del più lugubre 
e omertoso dibattito par 
lanMsntare mai tenutosi n 
parlaniento. 

E' questo il senso deUf 
breve dichiarazioie fatta 
da Mimmo Pinto prima di 
abbandonare per prot^tó 
l'aula. Egli ha r i c o r d a t o 
quel dibattito p a r l a m e n -
tare fu una farsa in «h 
nessuno espose le inf^' 
mazioni in suo possesso, 
tranne lui. 

Al punto che il 
dopo il PSDI e il PRI 
lamentavano pubblicaii^n 
te. il PSI chiedeva un i"" 
diiesta pariamentare, 10 
stesso facevano alcuni ae 
mocristiani. Per po» " 
trovarsi - Óopo che b ^ 
na parte delle r ive laa^ 
di Mimmo Pinto sono sta 
te r i ba l t e dai settm»-
nali e <iie è stata pu^; 
blicamente riconosciutó ' 
inconsistenza della ^ 
zione del ministro RoS^ 
ni _ a processare w 
l'unico che ha detto cjuai 
oosd 

Tutte ie a f f e n n a a ^ 
fatte in aula sono ^ 
confermate da S ^ 
Pinto prima di a b b ^ ^ 
oare la seduta, p r o ^ 
ta senza di lui e 
alcun testimone. 
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Chi vuole bloccare 
i traghetti 
per la Sardegna ? 
Di nuovo in sciopero i traghetti F. S. 

Civitavecchia, 28 — Sto 
per salire sulla Gennar-
gentu, una delle cinque 
navi-traghetto delle F.S. 
che collegano il ccmtinen-
te alla Sardegna. Sto an-
dando ad Ottana, dove 
per l'ennesima volta 1' 
Anic ha minacciato la 
chiusura della fabbrica. 
Mancano poco più di 20 
minuti all'orario di par-
tenza, fissato per le 9,15. 
Un ferroviere di terra mi 
dice che è inutile che 
salga a bordo, che è 
meglio che vada a farmi 
rimborsare il biglietto: 
non si parte, i motoristi, 
gli elettricisti ed i car-
pentieri hanno deciso di 
entrare in sciop)ero per 
24 ore. Gli chiedo il 
motivo dell'agitazione: si 
stringe nelle spalle: « e 
chi lo sa. Questi fanno 
sciopero all'improvviso ». 

Gli dico chi sono, che 
lavoro al giornale e gli 
domando un giudizio su 
questo sciopero. « Prima 
di tutto ti voglio dire 
rhi- loro prendono 600.000 
lire al mese, quindi non 
dovrebbero lamentarsi, 
lo ho 10 anni di servizio, 
-«no manovratore, ho mo-
glie e due figlie. Con 
la notte ed i festivi, 
prendo 3«0-390.000 lire al 

mese ». Si avvicina un 
altro ferroviere. «Io so-
no assistente, da due an-
ni lavoro in ferrovia, con 
moglie e figlia arivo a 
350.000 lire. Lo sciopero 
a bordo lo stanno fa-
cendo per il passaggio 
di categOTia, dalla III al-
la IV fascia. Hanno ra-
gione. Ma non possono 
dichiarare sciopero alle 
9. Io — e con me tanti 
altri operai — abbiamo 
lavorato tutta la mattina 
per nulla. E poi ci sono 
già tutti i passeggeri a 
bordo ». 

Salgo sul traghetto e 
mi faccio accompagnare 
alla « sala macchine », 
lavorano, appunto, i mo-
toristi e gli elettricisti. 
Solo un paio per garan-
tire i servizi essenziali. 
Gli altri sono sul ponte 
e stanno discutendo sul 
come portare avanti la 
lotta. Li li raggiungo. Mi 
dicono subito di aver de-
ciso di fare due sole ore 
di sciopero. « E' per il 
passaggio di categoria. 
Noi siamo tutti operai 
molto specializzati. Per 
venire a lavorare sui tra-
ghetti ci vuole non solo 
il patentino, che per ot-
tenere ci vogliono 21 an-
ni compiuti, ma anche 

già un anno di naviga-
zione. Insomma ti voglio-
no con un'alta prepara-
zione professionale, e poi 
non vogliono riconoscerti 
la qualifica adeguata». 

«Noi chiediamo di es-
sere inseriti nella IV fa-
scia e non nella III. In 
un primo tempo l'azienda 
aveva riconosciuto le. no-
stre ragioni, ma aveva 
aggiunto che dovevano 
essere d'accordo anche i 
sindacati unitari. » « Ad 
agosto abbiamo fatto 
sciopero per questo, c 'è 
stato anche un incontro 
il 22 settembre con la di-
rezione. Ora, come ci 
hanno telefonato da Mes-
sina, i sindacati hanno 
aggiunto alla nostra ri-
chiesta anche quella di 
altre categorie. Così l'a-
zienda ha detto di no a 
tutti ». 

Ma non è un po' cor-
porativo il vostro discor-
so? domando. « No, no. 

Anche gli altri è giusto 
che ottengano quello che 
gli spetta, ma i sinda-
cati hanno messo tutti 
insieme per fare dire di 
no a tutti. Era più giu-
sto ottenere qualcosa per 
una categoria, così in-

tanto si spezzava l'intran-
sigenza della direzione». 

« Devi scrivere chiara-
mente che sono loro che 
voglono che i traghetti 
vengano bloccati a ferra-
gosto e a Natale. Per qua-
le motivo altrimenti ci a-
vrebbero comunicato il ri-
fiuto del passaggio di ca-
tegoria proprio oggi? Ab-
biamo aspettato 4 mesi, 
potevamo aspettarne un al-
tro. Loro invece ci dicono 
no agli inizi di dicembre. 
Tra 15 giorni magari ci 
sarà un altro incontro, ci 
diranno di nuovo no e noi 
saremo costretti a sciope^ 
rare sotto Natale. Voglio-
no scagliarci contro l'opi-
nione pubblica, gli emi-
granti che rientreranno 
per le feste, per poi ar-
rivare anche oltre alla 
precettazione o la regola-
mentazione dello sciopero, 
per rifiutarci in assoluto 
di lottare x. 

Sentite, tutti parlano del-
le vostre 600 mila lire al 
mese, voi cosa dite? 

« E sì, e dicono pure 
che lavoriamo 12 giorni al 
mese. Bene le cose stan-
no cosi. E' vero che pren-
diamo 600 mila lire al me-
se per 12 traversate. Però 
nessuno dice che stiamo 
sulla nave 26 ore ogni 
viaggio, e bada bene, an-
data e ritomo. Non dico-

no che 11 ore ci vengono 
pagate a tariffa normale 
e 5 ore come st©er, una 
specie di straordinario, 
mentre le altre 10 ore di 
presenza a bordo non ci 
vengono considerate come 
lavoro. Come se sulla na-
ve ci stessimo per passa-
tempo ». « Fai il conto, 12 
traversate per 26 ore, so-
no 312 ore al mese. Cal-
cola quanto prMiderebbe 
un metalmeccanico o un 
chimico che facesse le 
stesse ore». 

Ma gli altri marinai co-
sa ne pensano della vo-

stra lotta? 
«La maggior parte so-

no solidali, comunque ora 
dobbiamo partire, a bordo 
avremo tempo, durante la 
traversata di spiegarti me-
glio i motivi della nostra " 
lotta, le nostre condizioni 
di lavoro. E potrai pure 
parlare con gli altri ma-
rinai e sentire cosa ne 
pensano. Però non fare 
come gli altri giornali e 
come la televisione, che 
falsano tutto per gettarci 
contro l'opinione pubbli-
ca ». 

Gufo 

A Messina il blocco dura 
da tre giorni 

Messina, 29 — Al quar-
to giorno di sciopero del-
le navi traghetto FS, la 
situazione sia a Messina 
che a Villa S. Giovanni è 
pressoché paralizzata. Co-
me a Civitavecchia, sono 
i marinai motoristi ed elet-
tricisti a scioperare, per 
il rifiuto dell'azienda a 
concedere passaggi di ca-
tegoria. Cinque navi tra-
ghetto private sono state 
allestite per smaltire le 

lunghe code di passeggeri 
in attesa, ma la situazio-
ne non è cambiata di mol-
to. File di automezzi (in 
gran parte autocarri) lun-
ghe chilometri partono 
dall'imbarcadero e rag-
giungono lo svincolo del-
l'autostrada. L'agitazione 
indetta dai sindacati au-
tonomi "Sasmant" e "Fi-
safs", dovrebbe terminare 
domattina alle 4. 

Di nuovo 
interrogato 
Triaca 

Nuovo interrogatorio av-
\' i"it<ì questa mattina, a 
Knnc, Triaca, il tipogra-
fo arn-stato in seguito al-
liii'hu-sta sulla colonna 
|̂>n,.na delle BR. Motivo 

® «niesto ennesimo inter-
fogaiiino 1' slato il seque-
stro da parte della censu-

carceraria (che con la 
riforma non dovrebbe più 
Risiere), di una lettera 
ael tipografo, indirizzata 
all'avvocato difensore. 

Triaca pregava l'avvo-
cato, di far recapitare la 
«itera alla nostra reda-
zione, per una denuncia 
OeUa situazione repressi-
va neUe carceri. Non co-
[«sciarao il contenuto del-
•a lettera che è ancora 

Importanti 
richieste 
del P.M. 
^•l'appello 
Per l'omicidio 
Occorsio 

d^/*^"^ ' ^ - Conferma 
sentenza di primo 

cutelh (ergastolo). Gian-
franco Ferro (24 am,i), 
^aolo Bianchi e Giovanni 

sotto sequestro, comunque 
è stato questo il motivo 
dell'interrogatorio; alla fi: 
ne non sono stati formu-
lati indizi di reato. Riguar-
do alla situazione di Tria-
ca che per ben 6 mesi, 
è stato tenuto sotto stret-
to isolamento in un brac-
cio speciale del carcere di 
Rebibbia, è di ieri la no-
tizia del suo trasferimen-
to dall'isolamento. La sua 
situazione fisica e psichica 
era giunta ad un tale li-
vello, da indurre la mo-
glie a denunciare il fatto 
al tribunale intemaziona-
le dell'Aja, per violazioni 
dei diritti dell'uomo. La ri-
chiesta dei difensori è sta-
ta esplicitamente quella di 
far trasferire Triaca nel-
lo stesso braccio di isola-
mento dove avrebbe occa-
sione di stare insieme ai 
suoi coimputati. 

Ferrorelli — il fascista 
di Velletri e il « sanbabi-
lino > arrestati a Roma 
mentre si stavano recan-
do nel nascondiglio di Val-
lanzasca — (1 anno e 5 
mesi), Mario Rossi (affit-
tuario del covo di via del 
Foraggio), Saverio Spara-
pani (il « vivandiere » di 
Concutelli), Rossano Co-
chis — luogotenente di 
Vallanzasca, uomo di col-
legamento f ra la banda e 
i gruppi fascisti, attual-
mente processato anche 

per il rapimento Saro-
nio — (1 anno). Maria 
Barbara Piccioli — fidan-
zata del capo di Ordine 
Nuovo a Perugia, Grazia-
no Gubbini — (9 mesi). 
Rimessione degli atti al 
PM Vigna perché promuo-
va nuova azione penale 
nei confronti dei cosiddet-
ti (impropriamente) impu-
tati minori: Giuseppe Pu-
gliese (« Peppino l'impre-
sario »), Marcello Sgavic-
chia, Sandro Sparapani 
(già imputato nel proces-

so ai 132 di Ordine Nero), 
Francesco Rovella e Leo-
ne Di Bella (fascisti di 
Catania) e Claudia Papa 
(proveniente dal covo del-
la Balduina). Il fatto nuo-
vo, rispetto alle decisioni 
dei giudici di Firenze di 
8 mesi fa, è stata que-
st'ultima richiesta, in ba-
se alla quale per i 6 im-
putati « minori » verrebbe 
ipotizzata il reato di con-
corso quanto meno morale 
nell'omicidio di Occorsio. 

Rivendicato 
attentato ai 
commercianti 
romani dai 
« Guerriglieri 
comunisti » 

Sul mortale agguato con-
tro 2 commercianti, avve-
nuto a Roma lunedi scor-
so, martedì sera è stato 
fatto pervenire al Messag 
gero un comunicato che ne 
rivendica la paternità. 

L'uccisione del commer-
ciante Sadi Vaturi ed il 
ferimento di un altro, Am-
leto De Masi, sono stati 
rivendicati da « Guerri-
glia (Comunista », che già 
nella mattinata con una 
telefonata al quotidiano 

aveva annunciato il comu-
nicato. Subito dopo l'ag-
guato, si erano fatte due 
ipotesi: una politica e 1' 
altra come un « regola-
mento di conti ». A questo 
punto la seconda ipotesi 
viene quasi sicuramente 
accantonata. I due nel co-
municato vengono definiti 
spacciatori di medio livel-
lo, non vengono date altre 
spiegazioni sul loro ope-
rato, perché probabilmen-
te altre notizie verranno 
utilizzate per altri atten-
tati. 

E' morto a Venezia il 
padre di Maurizio, Mar-
co, Michele, Sandro e Ste-
fano Boato. Ai nostri com-
pagni e alla madre un 
abbraccio da tutti noi del 
giornale. 

Dalla prima pagina 
senz'altro la magra figu-
ra che questi partiti han-
no fatto elettoralmente a 
Merano e in tutta la pro-
vincia, e quindi anche il 
bisogno di ridimostrarsi 
opposizione). Molto impor-
tante è stato il fatto che 
alla manifestazione abbia-
no aderito più o meno tut-
te le forze della sinistra 
(PCI, PSI, NS, DP, AGLI, 
circoli culturali vari, CGIL 
CISL-UIL) e che il giorna-
le locale Alto Adige e la 
radio abbiano dato duran-
te la settimana una am-
pia informazione sulla ge-
stione culturale discrimi-
nante e l'intenzione turisti-
co-bavarese della giunta 
comunale. 

Venerdì c'era stato un 
primo consiglio comunale 
ed una sessantina di com-
pagni avevano contestato 
fino a mezzanotte le deci-
sioni della giunta (SVP-
DC). 

AUa serata di gala, un 
migliaio di presenti, lavo-
ratori, pensionati e donne, 
tanti giovani, italiani e 
tedeschi premevano sul 
cordone di polizia che di-
fendeva l'ingresso. Molti 
invitati in pelliccia sono 
entrati alle 4 del pome-
riggio, altri entravano dal-
lo sgabuzzino del retro, i 
maggiori uomini politici so-
no entrati dall'ingresso 
principale subissati da una 

selva di fischi, pomodori 
e uova: Magnago, presi-
dente del consiglio pro-
vinciale SVP, e poi il vi-
ce-sindaco SVP di Merano, 
che è stato colpito da un 
pomodoro. Bagarini, capo 
della DC meranese e ami-
co di Piccoli. 

La gente si divertiva 
tntissimo. Un gruppo di 
compagni sud tirolesi ed 
italiani, con i volti dipin-
ti e vestiti di nero era-
no entrati in piazza tra-
sportando una enorme cas-
sa da morto con su scrit-
to « cultura » e dietro e-
normi cartelli sull'assassi-
nio della cultura da parte 
della DC e della SVP, rap-
presentate con maschere e 
manichini. Sono st^ti ac-
colti da fragorosi applau-
si CMne quel compagno 
che è arrivato in piazza 
trascinandosi IBI maialino, 
vestito da grosso porco 
borghese straussiano sim-
bolo della cuttiica e del 
potere provinciale. La ma-
nifestazione è durata fi-
no a tardi, ha dato una 
grossa indicazione di di-
sponibilità a riprendere 1' 
opposizione reale nella cit-
tà oltre che nella gestione 
della cultura e del tea-
tro anche sui problemi del-
la casa e sulla qualità del-
la vita di tutti i cittadini 
meranesi. 

Un compagno di Merano 
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Gli studenti 
di Torre 
Annunziata 
occupano 
da 10 giorni 
il Liceo 
Scientifico 

«JGIÌ studenti devono vi-
gilare sul buon andamen-
to delle elezioni ». Queste 
sono le .parole dette dal 
vicequestore Amonuso, 
detto Nufriello (Onofrio), 
nell'assemblea di sabato 
mattina del liceo scierrti-
fico di Torre Annunziata, 
occupato dagli studenti 
da circa dieci giorni. Il 
« Nufriello » con tono pa-
ternalistico ha consigliato 
di abbandonare la lotta 
ohe fino a quel momento 
era stata democratica (di 
ce lui) ma che rischiava 
di degenerare. 

I com^pagni e ^ stu-
denti hanno subito indetto 
una nuova assemblea per 
ii pomeriggio nella quale 
si è chiaramente deciso di 
continuare l'occupaziOTe 
non tenendo conto delle 
elezioni che vi dovevano 
essere la domenica mat-
tina. A questo punto è 
successo il previsto in-
fatti alle 19 è arrivata ia 
celere accompagnata da 
carabinieri in borghese e 
mascherati con il Nufrid-
lo in testa. L'istituto in 
un attimo era il peinioo 
generale (non si attende-
va infatti un tale piega-
mento di forze del'ordi-
ne per soli 50 studenti che 
•al momento si trovavano 
all'interno) è stato sgom-
brato. 

Al mMnento si discute 
sul da farsi nei jH-ossimi 
giorni per la continuazio-
ne del movimento all'in-
terno di tutti gli istituti 
medi superiori di Torre 
Aiulunziata (oltre 5.000 
studenti) contro la linea 
dura nelle scuole e per 
evidenziare anche in ^wo-
vincia la fascfetizzazione 
dello stato. 

l compagni cK 
Torre Armumiata 

Precari 
dell'università 

I coordinamenti che si 
tengono rispettivamente a 
Lettere e Magistero di 
Roma hanno deciso da ie-
ri roccupazione dell'uni-
versità. Oggi si terrà on' 
assemblea al rettorato al-
le ore 10. 

Campobasso: 
alla Corte 
Costituzionale 
la questione 
nucleare 
in Molise 

La regione Molise ricor-
rerà alla Ckìrte costituzio-
nale contro la legge 393/ 
"75 del DL di attuazione 
della medesima, che pre-
vede la localizzazione d'un 
impianto nucleare nel ter-
ritorio Molisano. 

L'iniziativa giunge a 3 
giorni da un'importante 
scadenza: la manifestazio-
ne antinucleare a Termoli. 

Singer 

Un bicchiere pieno svuotatip 
Il 50 X tra 
due anni 
ancora 
in cassa 
integra-
zione 

Si può discutere, all'in-
finito se il bicchiere è 
mezzo vuoto o mezzo pie-
no: il fatto oggettivo è 
che l'acqua arriva solo 
a metà. 

Così dell'accordo Singer 
si può dire: eravamo tut-
ti licenziati, ora abbiamo 
oltre ottocento posti di 
lavoro; oppure eravamo 
in duemila e nonostante 
tre anni di lotta abbia-
mo ottenuto solo ottocen-
to pesti di lavoro. 

In realtà sembra diffi-
cile definire come vittoria 
questo accordo, ma lo ab-
biamo accettato perché 
intorno non si vedono 
prospettive più favorevo-
li, né per quanto riguar-
da iniziative industriali, 
né per quanto riguarda 
iniziative di lotta. 

Dare una valutazione 
complessiva dell'accordo 
serve a poco. Più impor-
tante è conoscere i ter-
mini reali. Da molte per-
sone ci siamo sentiti com-
plimenti e congratulazioni 
del tipo: « Finalmente ce 
l'avete fatta », o bonarie 
cattiverie: «E ' finita la 
pacchia, si torna a lavo-
rare ». 

A ima sola persona ho 
potuto spiegare bene co-
me stanno le cose, ad un 
mio vicino di casa, an-
che lui in Cassa Integra-
zione da oltre un anno 
per ristrutturazione della 
fabbrica, la Vetro Euro-
pa; mi è bastato dirgli: 
« Siamo al punto in cui 
tu S'Si uscito dalla fabbri-
ca ». Guarda caso il lo-
ro ristrutturatore, un cer-
to Cardarelli, è la stessa 
persona che ha presentato 
Rinaldi a! Ministero dell' 
Industria e alla Gepi. 
Guarda caso, secondo le 
date previste i lavorato-
ri dovrebbero essere già 
tutti dentro la fabbrica 
già ristrutturata, e inve-
ce non si sa ancora quan-
do rientreranno mentre si 
sente dire che non tutti 
rientreranno. 

Anche noi siamo usciti 
dalla fabbrica. L'accetta-
zione dall'accordo era con-
dizionata alla cessazione 
dell'Assemblea Permanen-
te, questo però non ci im-
pedirà di rientrare qualo-
ra l'accordo fosse disatte-
so. 

Sembra difficile disatten-
dere im accordo già ina-
deguato. ma alla SEI GE-
RÌ sono al momento del-
la firma 1049, i posti di 
lavOTo che l'accordo offre 
sono 629, ai quali devono 
essere aggiunti i 150 lavo-

ratori che assumerà la 
FIAT. 

Di questi 629 posU di 
lavoro, sia De Benedetti 
sia Rinaldi ptBSono assu-
mere fuori dai 1049 della 
SEI g e r ì fino al 5 per 
cento, questo significa al-
tri 30 posti in meno. 

L'accordo è anche ina-
deguato per i tempi di at-
tuazione. Chi sperava che 
la firma significasse il 
rientro in fabbrica, dovrà 
trangugiare altri bocconi 
amari e per molto tempo^ 
ancora. Non abbiamo an-
cora indicazioni di tempo 
precise per il rientro in 
fabbrica dei vari scaglio-
ni, ma daUe indicazioni e-
merse nelle trattative 
sembra di dover dedurre 
che il 50 per cento di noi 
tra due anni sarà ancora 
in Cassa Integrazione. 

L'inadeguatezza dei po-
sti di lavoro che l'accor-
do offre, viene in parte 
corretta dalla possibilità 
di utilizzare il passaggio 
diretto ad altre aziende. 
La mobilità potrebbe com-
pletare quanfcitativamiMite 
le esigenze dei lavoratori 
ex Singer ma non quali-
tativamente perché queste 
aziende non assumono o-
perai anziani e impiegati. 

Restano alcune dscine 
di operai anziani e impie-
gati. per i quali al mo-
mento non sappiamo come 
sarà possibile trovare un 
posto di lavoro. Per que-
sti lavoratori la firma del-
l'accordo n*Hi è un fatto 
positivo. 

Oltre alle varie inade-
gua tazze, l'accordo contie-
ne una grossa perplessità. 
Fino al momento della 
firma n«i era ancora sta-
to acquistato il terreno su 
cui costruire lo stabili-
mento nel quale dovranno 
lavorare i dell'inizia-
tiva industriale Rinaldi. A 
tutt'oggi non sappiamo do-
ve sarà questo terreno, 
sappiamo solo che sarà 
nel raggio di 15-20 chi-
lometri da Leini. 

Chiudo con l'elencazio-
ne degli aspetti negativi 
dell'accordo per citarne 
almeno uno positivo. Sia-

mo riusciti a porre k 
premesse, grazie all'inter-
vento della Regione Pie-
monte, per ccmtrastare la 
volontà di De Benedetti 
di discriminare i lavora-
tori. I lavoratori verran-
no avviati al lavoro con 
l'utilizzo dei corsi di ri-
quaUficazione professiona-
le gestiti dalla Regione. 

Le assunzioni avverran-
no, nell'ambito delle qua-
lificazioni raggiunte, non 
in base alla maggiore o 
minore abilità conseguita, 
come voleva la Tempsa, 
ma secondo le graduatorie 
del personale, suddiviso in 
tre fasce di età: fino a 
35 anni, da 35 a 45 anni, 
e oltre 45 anni, all'inter-
no di quasta graduatoria 
sarà elemento preferenzia-
le il carico di famiglia e 
verrà tenuto conto della 
residenza dei lavoratori 
per impedire il pendola-
rismo incrociato. 

C'è un elemento strano 
anche in questo punto po-
sitivo: prima di avviare 
i corsi la Regione Pie-
monte sott<^orrà il per-
sonale a visita medica di 
idoneità al lavoro; la pri-
ma parte dei corsi sarà 
di carattere orientativo; 
i corsi saranno fatti di 
intesa con le aziende in-
teressate, secondo le esi-
genze dell'Azienda stessa; 
saranno a tempo pieno 
con l'utilizzo di istruttori 
forniti dalle Aziende stes-
se; la parte pratica potrà 
essere svolta dentro le 
Aziende stesse; la durata 
dei corsi sarà « stretta-
mente connessa alle carat-
teris'tiche professionali da 
acquisire ». 

Ciononostante De Bene-
detti ha voluto riprecisare 
il suo diritto di poterci li-
cenziare ancora durante il 
periodo di prova, come da 
contratto. Siamo però riu-
sciti a ridicolizzare ed ad 
annullare il famoso que-
stionario. 

Articolo del membro del 
CdF Gnerrino Babbini ap-
parso sol giornale locale 
di Leini «La Piazzetta* 
(n. 12 settembre 78). 

De Bene-
detti: 
quante 
pastiglie 
ha preso 
nel 7 2 ? 

Una questione fonda-
mentale di pregiudiziale 
alla firma del contratto: 
fl famoso questionario. 

Qui bisogna dire una 
cosa ad alta voce, perché 
è già avvenuta e queste 
cose non sono solo contro 
i lavoratori, sono anche 
contro la legge: da parte 
della CIR è stata fatta 
una certa selezione, per 
dirla ben chiara, indagi-
ni su tutti i lavoratori, 
quelli più «bravi», quelli 
meno « bravi », quelli più 
attivi, i rivoluzionari, i 
brigatisti e cosi via. C'è 
stato riportato a noi, è 
un fatto già avvenuto: io 
vedo delle discriminazioni 
rispetto ai lavoratori stes-
si. Ora in questo questio-
nario « ufficiale » che sta 
circolando, io l'ho qui sul-
la sedia, si vogliono sape-
re delle cose che non han-
no niente a che vedere 
con i lavoratori stessi, 
cioè con il rapporto di la-
voro. Allora dico anche 
questo: rispetto all'accor-
do bisogna chiarire che 
il questionario non deve 
andare al di là dell'ar-
ticolo 8 deOo Statuto dei 
lavoratori. In un questio-
nario ci devono essere do-
mande semplicemente ri-
spetto al tipo di lavoro 
che noi andiamo a svol-
gere con questa azienda, 
punto e basta. A questo 
signor De Benedetti non 
gliene frega niente se la 
moglie di Rodio fa la pro-
stituta; eppijre una delle 
domande è: che mestiere 
fa sua moglie? Sono affa-
ri miei, non sono affari 
di De Benedetti. Oppure-
cosa fa il figlio? E io se 
ho il figlio in galera glie-
lo devo andare a dire a 
lui? Cosa c'entra questo 
con il rapporto di lavo-
ro? AEora andiamo a ve-
derci la legge; tutte le 
risposte che il lavorato 
re può dare dev«io esse-
re finalizzate al tipo di 
lavoro che si va a fare 
presso l'azienda. Al di là 
di questo, punto e basta. 
Abbiamo anche delle sen-
tenze rispetto alla FIAT 
nel processo di Napt^. 
Saprà già tutto il signor 
De- Benedetti nei nostri 
confronti, però nella di-
scussione che c'è stata, 
anche in im modo abba-
stanza violento, uno della 
direzione del personale ha 
detto: « Ma è bene che 
le cos>s io le vada a sa-
pere direttamente dai la-
voratori ...cosi evitia-
mo... ». E invece questo 

signore non deve sapere 
altro che questioni di rap̂  
porto di lavoro. E anche 
in queste ci sono degli 
assurdi. Nel questionarki 
ad esempio si chiede: 
quante assenze hai fatto 
negli ultimi tre anni di 
lavoro? Io dico, amici e 
compagni, che siamo da 
tre anni in Cassa Inte-
grazione e quindi aggiun-
ti i tre di periodo lavo-
rativo risaliamo al 1972. 

Sfido De Benedetti da 
ricordarsi se nel 1972 ha 
avuto un raffreddore e 
quante pastiglie ha preso 

Il grave 
poi è che se non ci ri-
cordiamo queste cose e 
lui poi Va ad accertare 
10 giorni di mutua inve-
ce degli otto che ci ri-
cordiamo noi, questo può 
essere punibile di licen-
ziamento. 

Certo che ci pongono 
delle condizioni, e ce le 
pongono perché la lotta 
è stata lunga e dilTicile 
e il movimento, senza fa-
re del moralismo a nes-
suno, ha mollato a un 
certo momento. Lo dico in 
modo aspro, ma ricorda-
telo bene, amici e com-
pagni, le lotte si vincono 
nella misura in cui il mo-
vimento ha la capacità di 
tenere e resistere ai pa-
droni. 

E allora passano anciie 
altre cose: le discrimina-
zioni rispetto ai compagni. 
Altra grossa lacuna ri-
spetto all'ipot<esi d'accor-
do. In questa sede sinda-
calisti anche di una cer-
ta levatura avevano di-
chiarato apertamente che 
quando si andava alla ri-
soluzione di questa ver-
tenza i primi ad entrare 
dovevano essere i compa 
gni più impegnati neUa 
lotta, non per aver a 
«medaglietta», «noi sia-
mo i più bravi », ma po'' 
ché sappianjo che i P®' 
droni vogliono la pace sfr 
ciale nelle fabbriche, la 
gente tranquilla, mentre 
noi invece siamo ma ga-
ranzia per il movimCTW 
di lotta in futuro. Las 
semblea deve oggi chiari-
re che noi ci siamo sa; 
crificati per tre anm ^ 
dentro (e ncm per un 
scorso di merito, ricorcto 
questo) noi invece non « 
sa dove andremo a nw 
re. 

Bisogna che l'assemblea 
invece si impegni a ^ 
rantire queUi che si s ^ 
rovinati la salute a ^ 
qui dentro giorno e 
ci sono compagni co^ 
Merola e Pistone che ^ 
no stati i primi ad es^^ 
re discriminati pe^' '! 
rano r a p p r e s e n t a n t i de^ 
<^ra i , erano dei ^^ 
popolo, erano d a v a n ^ 
le lotte, anzi. i 

tef-per l'occasione, si 
inventati un 
mine medico «non c a ^ 
cità di destrezza» V-
scartare la gente c j ^ 
era impegnata m v 
fila. 

Visita medica. Evi^ 
temente attraverso i ^ 
si professionali, la 
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atipiù della metà •,. 
giane Piemonte l'ha det-to con molta chiarezza, la visita medica è fina-lizzata a andare a ve-dere se i lavoratori sono malati per curarli, non per scartarli, come vo-glialo i padroni. E' un discOTso diverso. Qui non è un accordo individuale con un operaio solo che va alla ricerca di un po-sto di lavoro, lo prendono se passa la visita medica (ma anche qui ci sono delle tutele;. Qui è un di-scorso diverso, un discor-so di unità produttiva di più di mille persone: que-sti se ci trovano un po' malandati dopo tre anni di lotta, pensano di scar-tarcene la metà? La vi-sita medica la vogliamo dopo, cioè finalizzata a curare il lavoratore ed al liniite inserirlo in un' unità produttiva dove il male che ha non peggio-, ri. 

Un ultima cosa, rispet-to al periodo di prova; Anengono gli assurdi de-gli assurdi: prendiamo il caso di un compagno che abbia superato i corsi, cioè i tecnici di una dit-ta par cui l'assumono di-chiarano appunto che ha superato i corsi e quindi abile a fare, per esem-pio il manoWatore. Poi il cwnpagno deve ancora «sere sottoposto a 12 Siorni di prova dallo stes-so che gh ha dato la qua-e poi magari lo scartano... 
Io dico che rispetto a <li'«ste cose bisogna an-tee fino in fondo, per-ché non è che si voglia andare proprio a cancel-l^e un articolo dei con-tratti di lavoro, ma per-Pcrché quando gli artico-B del contratto di lavoro ranno comodo a De Be-®<ietti li dobbiamo appU-mentre rispetto al ^stionario luì prende lo «atuto dei lavoratori, se *> fnette sotto i piedi e bene cosi! 
Anche sulla Cassa Inte-^aawie il nostro discor-so era diverso: la Cas-f® Integrazione finalizza-ristrutturazione ^ fabbrica, non alla ^tinua frantianazione del al lavoro nero ^ ®aga, la gente si ^J^ca e si adagia sulla ^ s a Integrazione. 

Mu ^ più: ogni che dobbiamo pren-^ questi quattro ma-^ t t , soldi c'è seriore ^ S t o r i a da fare, o ij ^ a t o non arriva, o 1' ^ ^ non è d'accordo, o casse vengono trasferi-ufficio e se le di-in cantina... 
® "« t to sulla soprawi-e centinuare a stan-t i 1 lavoratori che • ^ a n o strade diverse. 

GiSr^" '® delegato ^ P ^ Rodio ananas-di ratifica dell' svoltasi il 15 set-

99 
" Portare 
pazienza 

L'esasperazione dei la-voratori Siriger è esplosa ieri in un blocco strada-le. In tre anni di latta, ab-biamo sempre dovuto mo-strare i denti per acquisi-re obiettivi già firmati e concordati con tutte le ga-ranzie politiche e governa-tive. L'erogazione della cassa integrazione è un {atto esemplare. E' stata sempre ottenuta con no-stre lotte e le lotte del movimento come surroga-to al lavoro, ma dopo i decreti governativi i soldi non ce li davano se non occupavamo per lo meno Porta Nuova o il comune. 
Il gioco continua nel ten-tativo di dirottare l'atten-zione dei lavoratori dal principale obiettivo della garanzia del posto di la-voro a quello più imme-diato della sopravvivenza. Il gioco continua cori la collaborazione dei galop-pini burocratici dei vari ministeri e ultimamente anche dell'Inps di Torino. L'Inps è stata in grado di evadere una documen-tazione presentata dalla Sei Geri il 4 ottobre ulti-mo scorso solo stamattina in seguito al blocco stra-dale. Si tratta della cas-sa integrazione che ci do-veva essere erogata nel mese di settembre. Alle riostre sollecitazioni e de-legazioni i funzionari del-l'Inps rispondevano con scuse sempre diverse e non sempre comprensibili. Con il blocco stradale si è sbloccato tutto. 
Un altro esempio cla-moroso: la Gepi che non è certo conosciuta per un fulmine di efficienza ha dovuto mandare al mini-stero uria propria segreta-ria per dattiloscrivere mezza pagina su cui il mi-nistro del Lavoro dovrà apporre la sua firma, non appena ne troverà il tem-po, per il prolungamento del decreto di CIG per i bre, dicembre nei tre me-si precedenti non si era mesi precedenti non si era trovato il tempo per que-sta semplice operazione già definita a livello poli-tico. Con questi criteri co-sa dovremo fare perché venga presa in considera-zione (prima dei tìostri 

funerali) il problema dei contributi pensionistipi di cui siamo scoperti in base alle leggi vigenti? Queste sono le difficoltà nel settore assistenziale e normativo, molto maggio-ri sono quelle per l'avvia-mento ai pochi posti di lavoro. 
« L'ipotesi produttiva Ri-naldi » ha addirittura cam-biato nome senza esistere, ma il nome nuovo non si sa aricora. 

Tutto viene riman-dato nel tempo. Portate pazienza. Lo stesso Rinal-di nori si vede più, dicono che ha sempre molti im-pegni più importanti con i vari Lèfévbre. Non gli si può dare torto perché pro-prio grazie a queste ami-cizie ha ottenuto da Do-nai Cattin la precedenza su un'altra soluzione in-dustriale nei nostri con-fronti che ci offriva ben 400 posti di lavoro. 
De Benedetti invece esi-ste. Anzi crede di essere l'unico ad esistere in Ita-lia. Accordi, leggi, non lo toccano. L'avviamento al lavoro dei lavoratori ex Singer tocca il ridicolo e l'assurdo. De Benedetti si dice penalizzato perché deve scegliere per primo. Documenta questa penaliz-zaziorie dicendo che ha do-vuto assumere una percen-tuale di lavoratori con fa-miglia numerosa superio-re alle proprie competen-ze. Per De Benedetti chi ha famiglia numerosa non è un bravo lavoratore. 
De Benedetti ha insisten-temente rivendicato la prova attitudinale, ottenen-dola come da contratto no-riostante si trattasse di mo-bilità controllata. Ebbene la prova che svolge consi-ste in questo: i funzionari di De Benedetti guardano i lavoratori avviati alle sue imprese, poi alcuni li tengono ad altri, il 25 per cento circa, dicono « tu non fai per noi». Un la-voratore è stato dichiara-to non idoneo dopo 4 ore passate a tirare il carret-to. Il grave è che queste prove verigono fatte per alcune ore, o per alcuni giorni (un impiegato è sta-to oltre un mese) senza assunzione. Il fatto oltre a costruire una violazione della legge lascia i lavo-ratori completamente sco-perti nell'ipotesi di un eventuale incidente. 

Piera Calcaterra 

>im6l->llC0HiyKSNI 

.TELEfONATEmm ENTRO E NON OLTRE LE OK 42. -

o MESTRE Giovedì 30 alle ore 17,30 in sede di via Dante, 
riunione operaia su come organizzare l'opposizione nei 
posti di lavoro. 
o MANTOVA C'è qualcuno che vuol chiudere la sede per sena-
pre, qualcun altro no. Venerdì ore 21 se ne discu-
te in sede. 
o GROSSETO Per un coordinamento delle radio di provincia : 
tutte le radio che si sono dichiarate ©"accordo per 
il coordinamento si mettano in contatto con RBT per 
fissare la data. H coordinamento si dovrebbe svol-
gere a Milano i giorni 2 o 3 dicembre o il 9 dicem-
bre al centro « Leoncavallo ». Telefonare a RBT 
0564/28400, via Mazzini 43, Grosseto. 
O TORINO 

Mercoledì ore 21,00 Corso S. Maurizio 27, assem-
blea su come si sta discutendo dei contratti a To-
rino. Introdurranno un compagno ospedaliere, un com-
pagno della Lancia, un compagno del coordinameto 
S. Paolo PareUa. 
O MILANO - Comunicato stampa 

Giovedì 30 novembre, alle ore 18, presso l'Uma-
nitaria in Via Daverio, 7 (dietro ai Palazzo di Giu-
stizia) si terrà l'assemblea di apertura della Scuo-
la Popolare di Musica delia Co<^rativa « L'Or-
chestra ». 

Per le iscrizioni e per uiteriori informazioni ri-
volgersi alla Cooperativa « L'Chrchestra », via del-
la Moscova, 13, tel. 653160-6575635. 
o TORINO 

Giovedì 30 ore 20 in via Brunetta 19 riunione 
dei Collettivi Rossi per discutere della piattaforma 
FLM della ristrutturazione, delia condizione impie-
gatizia, delle iniziative da prendere. 
O RIMINI 

Giovedì 30 alle ore 20,30 presso la sala Ressi in 
Piazza Cavour assemblea pubblica sul tema: Af-
fare Moro e sviluppo della situazione politica in 
Italia. Interverrà il compagno Mimmo Pinto. 
o LUGO RAVENNA Oggi 30 novembre « iniziativa femminista, proie-zione di FUms con dibattiti»: Tre donne di Ro-berto Altman, presso U cinema San Rocco. 
o FIRENZE Per tutti i compagni interessati giovedì 30 alle 
ore 21 alla casa deUo studente Viale Morgagni aula 
Serantini una riunione di tutte le realtà di movi-
mento presenti nelle facoltà per discutere di una 
assemblea generale di Ateneo che si ponga ó'eUe 
scadenze di lotta e di organizzazione del movi-
mento degli studenti fiorentini. 
o GARBAGNATE (MI) Venerdì aUe ore 20,30 presso la sede di LC 
di via Manzoni 23 sarà affrontato e discusso il 
piano Pandolfi. Interverrà un compagno economi-
sta, saranno presenti prima dell'assemblea dibatti-
to i compagni di Saronno, Quarto Oggiaro, Gar-
bagnate e Bollate. 
o PESCARA Giovedì 30 Radio Cicala dalle 22 in poi farà 
un notturno con telefonate in diretta sull'assemblea 
e contro la venuta di Almirante a Pescara. 
o MILANO Giovedì in sede centro alle ore 21 riimione dei 
compagni di Bovisa, Zara, Affori che si occupano 
cell'inchiesta sui giovani. 
O Per Bruno Brancher I compagni di Siena ti aspettano. Massimo e Gianni. 

SOTTOSCRIZIONE 
TORINO Marino B., un po' di 
soldi da Condove 35.000. 
FIRENZE 

Sandro B. di Can4)i Bi-
scuzio, saluti comunisti 10 
mila. Guido CampaneUa 
(Jena) non posso dare di 
più dopo 117 giorni di 
prigione 20.000. 
LIVORNO 

Maurizio M. 5.000. 
PORDENONE Tomniaso B. 5.000. 
UDINE 

Francesco 5.000. 
PADOVA 

Mario M. di S. M. Adi-ge 2.000. MODENA Lucia 'M. 5.000. ANCONA 

Giuseppe E di Osimo 20 mila. 
PERUGIA Franco B. di S. Nicoaò di CeUe 10.000. (LATINA 

R.C.L di Cori 10.000. NAPOLI « 
Fabio, P. S. La c recen-sione » di Se-gio Bologna al libro di Viale è inde-gna 20.000. MATEìRA 
Vito G. 29.500. BARI: Sez. di Barletta 19.250. » * * 
Per la pagina suHa poe-sia 500. 

Totale 196.250 Tot. prec. 3.480.730 
Tot. comp. 3.676.980 

CLAUDE MEILLASSOUX 
DONNE, GRANAI 
E CAPITALI 
Uno studio antropologico 
deirimperìaMsmo 
contemporaneo 
Ruolo economico della donna 
nelle società degli agricoltori: 
il caso africano e oltre. 
Saggi. L 6.400 

LF! LETTURE DI FILOSOFIA 
E SCIENZE UMANE 
Collana diretta da Fulvio Papi 
LA TERRA SIMBOLICA 
Ideologie e teorie 
del decollo capitalistico 
nelle campagne 
a cura di M. 0. MAGGI 
// moderno mercato agricolo 
nell'Inghilterra del Seicento, 
i suoi attuali prolungamenti 
ideologici. L. 1.800 
FOUCAULT: 
IL POTERE E LA PAROLA 
a cura di P. VERONESI 
// filo continuo nell'opera 
di uno dei più suggestivi 
filosofi contemporanei. L. 2.400 
MICHAEL ARGYLE 
IL CORPO E IL SUO 
LINGUAGGIO 
Comunicare senza parole: 
un panorama completo. 
SP/Serie di Psicologia. L. 7.800 
ROBERT E. RICKLEFS 
ECONOMIA 
DELLA NATURA 
Le leggi con cui la natura 
si governa e con cui l'umana 
invadenza dovrà fare i conti. 
CB/Collana di Biologia. 
L 9.800 f 
DAVID A. V^/ILKINS 
NOTIONAL SYLLABUSES 
(I PROGRAMMI 
NOZIONALI) 
La nuova didatiica delle 
lingue, la spiegazione de! suo 
concetto-chiave in un testo 
che ha l'agilità di pamphlet. 
Prospettive Didattiche. L. 2.400 
LA LETTERATURA 
DI UNGUA STRANIERA 
NELLA SECONDARIA 
SUPERIORE 
a cura di CAPONERA e SIAMI 
Atti del Convegno LENO 
di Bologna 
17-19 ottobre 1977. 
Prospettive Didattiche. L 3.800 
QUADERNI DI DESIGN 
L'esistenza e la qualità di due 
forme fondamentali nel 
paesaggio naturale e culturale. 
GIORGIO SCARPA 
MODELU DI 
GEOMETRIA ROTATORIA 
I moduli complementari 
e le loro combinazioni 
L 4.200 
BRUNO MUNARI 
LA SCOPERTA 
DEL QUADRATO 
Più di trecento casi 
di tutto ciò che ha una 
ragione di essere 
quadrato 
L 4.800 

FRED H O Y L E 
OGGETTI DEL CIELO 
I problemi attuali 
dell'astronomia 
Uno sguardo affascinato e 
affascinante negli spazi 
della nuova astronomia. 
L 9.800 

ALBUM DI STORIA DELLA 
SCIENZA E DELLA TECNICA 
II progresso scientifico 
e tecnologico, la sua origine 
e la sua destinazione sociale. 
LANCELOT HOGBEN 
PREISTORIA 
DELLA SCIENZA 
L. 2.800 
SACERDOTI-ASTRONOMI 
E ANTICHI NAVIGATORI 
L 2.800 
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Sognando Hailè Selassiè 
«unificatore di tutti i neri...» 

Un viaggio tra le « provocazioni », contraddizioni e ambiguità 
dei fenomeni musicali inglesi 

Tre sono i « filoni » musicaK del mo-
m«ito con grande riscontro di massa 
in Gran Bretagna: il Piaik, il Reggae, 
la Disco Music con il « travoltismo 
di quella particolare realtà musicale-po-
jitica 'cbe ha nome Rock Agains Ra-
cisni — rock contro il razzismo — avre-
mo modo di parlare in seguito. Maitre 
nei primi due si nota un rappcffto estre-
mamente dialettico tea chi produce e 
chi ascolta, e ciò ovviamente tanto più 
si va verso gn^ìpi locali non professio-
nfetici e politicizzati, nel terzo il rap-
porto è di puro ascolto e consumo. Sen-
z'altro, con leggere sfumatiire, in que-
ste ipotesi si riconosce gran parte del-
la gioventù, e riconoscendovisi ne sposa 
ia causa, positiva o regressiva che sia, 
negli aspetti che ne conseguono: il ve-
«itire, i capelli, l'atteggiamento e le a-
Bpirazàoni. 

Accanto a questi fenomeni musicali 
troviamo l'enorme retroterra folk di In-
ghilterra, Scozia, e soprattutto Irlanda 
con la sua tradizione di storia cantata, 
e la miriade di gru^Ji che suonano at-
tingendo da questa ricchissima tradizio-
ne di musica pc^lare . Altrettanto radi-
cata nella tradizi<Hie britannica, e for-
se diciamo una ovvietà, è la musica 
Tock: la si ascolta ovunque e in tutto 
quel circuito rappresentato dai Pubs do-
ve al bere è unit^ la musica suonata da 
comiriessi anche sconosciuti ma di buon 
EveMo, luoghi simpatici dove per sen-
tire la musica non si paga o si paga 
pochissimo. E ' facile capire quanto sia 
ómportante l'unione di questi piacevo-
li elementi e la loro capacità di attra-
zione su una società che è senz'altro 
divCTsa dalte nostre società mediterra-
nee e dalle nostre culture di contatto, 
per le quali l'incontrarsi e il comunica-
re è più agevole, e in cui al grigiore e 
alle storiche difficoltà di rapporto si 
ha come risposta l'aggregarsi intomo 
alla musica e il comunicare con que-
sta. B rock trae le sue melodie dal 

dal jazz e da tutti gli stili anche 
più commerciali, ma comunque sempre 
all'interno della tradizione di quel po-
polo, dalla plasticità della lingua e dal-
l'incontro con altre musicalità dei pae-
si di lingua ingl^e. Insomma non è 
«n paese dalla musicalità diffusa, ma 
senz'altro Q rock è una cosa da cui 
si è meno <5}pTessi, se se ne capisccmo 
le parole, lo si può cantare quando lo 
si ascolta, si può capire se chi canta 
dice fesserie, come spesso è, almeno 
non lo si beve, è più discusso e dialet-
tico come fenomeno. La musica stessa 
è all'interno della vita, espressione es-
sa s t ^ a delle sue contraddizioni. 

I Provoc Punk 

Per quanto riguarda il Punk (che in 
inglese vuol dire marcio e disgustoso), 
musica e fenomeno, occorre estrema 
chiarezza. La sua nascita si riallaccia 
in primo luogo a quel tessuto di asso-
ciazionismo giovanile intorno al ritmo 
musicale. raK»resentato da quella molti-
tudine di bands e singoli musicisti che 
suonano dovunque capiti, secondariamen-
te aBa tradizione di ribellione contro 
tutto e tutti presente da decenni, terzo 
e più importante elemento il punk na-
sce nei quartieri proletari e sotto pro-
letari di Londra, da gente che aveva 
vissuto tutti 1 fenomeni precedenti (rocks, 
mods, skin heads, ecc) passivamente e 
in ogni caso non da protagonista. Que-
sto è importante per capire le origini 
della musica, della sua durezza e a-
sciuttezza, e dei comportamenti. Nato 

A cara di Livio Sansone e 
Francesco Simonelli 

come ribellione di «n settore, senza e-
sperienze politiche e culturali preceden-
ti, aveva come iHiica possibilità di e-
spressione del suo rifiuto deirinserì-
mento la « provocazione ». E, in una 
routine di vita che in G. B., a causa 
deUa decrescente ricchezza, è accom-
pagnata da stipendi da sussistenza e 
da decadimento dei « valori » (corona, 
colonie) a loro atteggiamento appare 
non del tutto irrazionale. Quindi la pro-
vocazione, la pratica dtì caitro, dell' 
antitesi, della violenza (di fatto solo su 
se stessi), dell'amoralità. Da qui, le pa-
role spesso intelligentOTiente dissacran-
ti come in « Dio salvi la regina » dei 
Sex Pistols, ma anche l'ambiguità di al-
tre, Tammiccamaito ad im nazismo che 
è anche parte dell'essere «contro» per 
questi giovani, sradicati e per giunta 
con bassissima scolarità. Un fenomeno 
che, visto nella sua autentica origina-
lità può anche repellere, ma di cui 
occore vedere il potenziale di rottura e 
quindi di maturazione culturale e poli-
tica, cosa questa che, come vedremo in 
seguito, i compagni inglesi hanno ca-
pito. 

Impressionano le boutìques punk in 
King's Road, la loro via, i manichini 
con baffetti alla Hitler, i maschi pieni 
di catene mtOTno alle brache e lo sguar-
do arcigno, le doraie fasciste in similpel-
le nera e dai capelli color arcobaleno, 
eoo i tacchi più che a spillo e il ros-
setto sulle labbra tenute sempre pro-
minenti, l'atteggiamento spavaldo l'uso 
«ìeHo slang più stretto, tutto come a 
voler delimitare il mondo a dii accetta 
la IOTO assordairte musica rozza § pu-
ra. La moralità spinta alla teorizza-
zione della violenza su se stessi e quan-
do si può sugli altri, ma un po' come 
wi gioco, fino ad arrivare ad ihi ^ u p -
po musicale die ha offerto non si sa 
quanto a dhiunque — chi vuole lo fac-
cia — si suicidi durante un loro con-
certo. Che poi talentscouts, le case di-

scografiche e gli agenti iBino questi 
iementi, dopo avere scoperto che 
mettono di vendere dischi a chi 
li aveva comprati, cioè i giovani 
tari e sottoproletari, e che sia ss 
usato l'assassinio da parte di Sed 
cious (un componente dei Sex Pistot 
della fidanzata, per far vedere qi 
siano bravi e violenti i punks, è 
vomitevole e che dimostra il pot. 
di controllo su questi fenraneni, chelTiBsienK 
scono originariamente senza troppe i(iij]i e fi 
chiare, cosa questa che non deve f; 
dimenticare che il punk è un'espn 
ne in qualche modo politica di chi 
aveva mai detto e parlato, e che 
viamente non può che far gola a 
ti: al Natiwial Front in particolare, 
gruppo fascista e razzista, abbasi 
consistente, che sperava di ripetere 
esperienza francese dove i loc^ p® 
sono diventati i picchiatori in & 
anti-razziale, cosa che, grazie all'* 
stenza ed all'azione di quello che è invec< 
f«iomeno assolutamente atipico e te 

pn 

naie, quale la costruzione di Ra 
Against Racism, ha subito una k 
sconfitta data la capacità di quest'ai 
mo di neutralizzare le ^inte più re: 

L'ultimo 
iravoltisD 
loaderazi 
io rea! ve e dare un indirizzo in qualche m 

di classe al fenon»no purik. ^ 
Sta ai compagni e alla sinistra risi ̂ to, di luzionaria se questo fenomeno che r 

senta se vogliamo, analogie con il f"- ^ ùi m 
rismo nel mito dell'azione, della i j^^g^ 
brazione, vestiti e capelli senza ^ ^ ^ 
flui addobbi se non i loro simboli. ^ 
taglio violento e provocante dei ca? .. 
li, ecc., si esprima in «n modo o 
un altro. Per ora vincono i compaj • 
all'ultimo grosso carnevale aoti-rai 
sta i punks erano migliaia. Gli as?̂  ^ 
della « provocazione » vanno giudici _ • 
ma attentamente e nel tempo. Tenia 
conto dell'influenza delle mode 
te (H-mai da lustri tra i giovani tof^^-.j^g gj 
nici, e quindi solo con una loro "^gjgjfg ® 
questi giovani potevano rispondere, n 
contro-moda. I meccanismi delle te ̂  
tiques e delle case discografiche esis ^ 
no un po' dappertutto e non è ffl ^ ^ 
nuova, ma non facciamoci distogli ^ 
da queUa che è la sostanza del 
blema. Anch'io non ne avrei mai pa-̂ ^ ^ ^̂  
to se non ne fossi rimasto colpito, i»̂  
avrei prestato probabilmente at te^ 
ne a quei giovani se non fossero r' 
così appariscenti e non avrei msi 
lato con loro; quindi, anche se a " 
taglio, è pur sempre un'arma la 

II Reggae come musica 
di lotta 

Se il punk è fenomeno complete 

bianco, il reggae è l'opposto. E' la _ 
sposta cosciente della comunità « 

giamaicana e dei Caraibi; e intorno 
reggae i neri si organizzano, 
suonano e cantano. Non può fare^ 
rabbia vedere questa musica, cosi 
na alla loro cultura e 
te. piena di testi poliUci e di rivo»^ ^ n m 
ne. accompagnata a quella 
è la disco music. Io stesso nu ^ . ^ 
perto a questa musica 'veram^ 
lotta e liberatoria per come m ^ 
chi la ascolta seguendola con ng 
di mano, danzando o „ , 
menti improvvisati, solo ^ lenome 
mente al primo impatto avuto ̂  ^ 
sa in discoteche commerciali ^^ ^ autoriz 
avuto la sventura di trovarim Tra 1 

glio quest'estate in Italia. e 
incazzare anche il rendernu - ^ ^ nell, 
come siamo colonizzati m u s ^ ' ^ ^ S g ; ^ ' » r 
di come siamo gestiti dai w ijVu 
borghesi. Dietro il reggae e e i ^ G g. 
bia dei più oppressi. d e g h ^ i l S l f ^ 
Inghilterra. Esiste un mov® . 
Rastaferians. di cui Bob 
dei massimi espMienti. che P 
ritomo in Africa e in p a ^ ^ , 
Etiopia, da cui loro i^ov^^^TTyf 
promozione di ttailè ^ ^ ^ 
e unificatore di tutti i 
i capelli avvolti in treccine « 
in perUne multicolorate, ^ ĵ ĵ̂ es 
scompiglio negli sguardi deue 
autobus, sono la componOTtó t" 
ticizzata e meno inseribile degù 
ti nel Regno Unito, gente c ^ 
minata sul lavoro noi 
mesi, poi esplode e si 
vivono con la indennità di o 
ne (Social Security), come 
molti punks. «Hica'® '̂'. 

Una situazione di totale s^^^iscj 
e l'essere inseriti in un ' 
per valori, atteggiamenti e 

con i 

muove i 
un' 

-^osa 
le 

àà 

mai 



ivo, provoca come normale di-
l̂a costruzione di un mito e di un 
<IH'opri» a cui fare riferimento, 
va dagli stretti vincoli comuni-

™o questi ( 
rto che 

a chi 
fiovani (jie va oagu ou.cn<i vim-uu tumuiii-
fie sia s t i raf^Jresentati e rafforzati anche 

di Sed ̂ a propria musicalità e dalla dan-
jUa particolare acconciatura, ad 
io i capelli, e atteggiamento, co-

I rifiuto dell'alcool e invece l'uso 
__j'crba, dalla forte reazione allo sta-

i. chelf insieme britannico, ai rapporti for-
•oppe i4ali e freddi che cozzano contro l'e-

_ ità di un popolo « caldo » come 
giamaicano, l'andare contro la pro-
à privata, alla tensione verso la 
ica terra di provenienza, l'uso 

colori deUa bandiera etiopica, il 
il verde e il giallo oro rappre-

l'origine etnica e di tradizio-
_ quale si guarda come ad una 

loc^ del loro « riferimento » culturale, 
in funziô  

razie all'aj 
Ilo che è I invece Travolta... 
pico e ora 

^L'ultimo fenomeno o «corrente» è il 
0 una l^ifjvoitisino ». Ultimo nella nostra 
m q ^ ' ^ j j j a z i o n e , forse non per se-

reale, anche se è meno ampio 
lualche r *̂  
i. 
sinistra 

Sex Pistoisi 
edere qn 
Jnks, è 
il potè 

aeni, 
• troppe e f 
n deve f; • • 
un'espi 

i di chi 
I, e che 
gola a 

iTticolare, 
, abbasi 
i ripetere 

mo che 

1 quanto lascerebbe pensare certo bat-
jge pubblicitario, e la distanza, per 

dai movimenti musicali di me-
)D dubbia provenienza. Appare chiaro • 1 • JU UUUMXU W V ^ 

• ' ^ n ™ ® Paese nel quale hanno vita 
A fenomeni musicali che abbiamo cer-

s e n M ^ ^ di descrivere, un fenomeno pom-
) simboli, jĵ  incredibilmente dalla stampa più a Q^ CSJJ 
" jjjjjjg u triva, (i famosi Evening News, Evening 
i compaa The sun) dalla televisione e 
» aotita: ® proì)aganda e nei co-
" Gli as?d derivano, nel torbido del-
io giudica; 
DO Teniaa considerato da nessuna mente co-
lode prese-
jvani britef ^ Sembra piùttosto che par-
I loro rafi'^® gioventù più sprovveduta, pro-
wodere ffl proletariato, ma pre-

^gjlg'itentemente dalla piccola borghesia al-
ifiche esis ' tremenda e cronica crisi 
non è OS ® '^''^tto i valori su cui si basava, 

distogli» ««""nque li ha deteriorati, cerchi 
za del P 

mode, dei miti e dei rituali, non può 

oente uti qualcosa di ribelle e di osti-

I ruolo collettivo in cui riconoscersi. 
• jjj^ ^ i f ruolo disimpegnato e «disincanta-
colpito, m "' ^ fregatura è. per i più deboli: 
te attènà ' Sii omosessuali, le donne 
fossero stet "''̂ 'olente travolti dalla violenza del-
ei mai ps ' in cui si balla tutto in mo-
se a d®"" ° si cerca di raggiunge-

^ ^ più possibile « lui » o « lei » nei 
nel vestire. Ci si umilia ritor-

^ a quella massificazione dalla qua-
' " !oro atteggiamento li dovrebbe por-
f fuori. C'è poi da dire che coloro 1 

con banana imbrillantinata come 
^ I j . pettine in tasca, che si veda! 

mplefaineai eans a tubo e fare da buUetto sono se 
3. E' la s « disprezzati, guardati con un tan-
lunità nel «di compassione da chi ha più stni-
j intorno « ^ di loro per capire il mondo. La 
1, discuto* ̂ iHiHiosi dell'impiegato, sempre più 
à fare » ^ privilegi, che con la compHcità 
, cosi ~ <»curità si trasforma in un « ri-
socializ»^» CI rattrista per la capacità del-

^ rivolutf = t̂ilBhinent britannico di assorbire 
^ ^ l'insoddisfazione verso 1' 
mi soBO «fwinta deUo sfogo mi SOBO 
rament®^ 

lando str.) 
Against R a c i s m 

j t o ^ ^ ^ i i ' ^ ® " ' ^AR .(Rock Against 
li dov« ilcn a,i ® nuovo e originale da 
ri per s 'V ^ "na valutazione affret-
11 ha sarebbe acriticamente 
i conto ® "on riuscirebbe a spiegarlo 
caline»», espressioni esteme. Va 

-'è la '"ìlaG carnevali in tut-
^grat! ' Baia) ii Pi" che diecine, cen-
«imenW. siso momento culminante si è 
S è « ^ T T partecipanti al Car-

predica ; ^ndra il 28 settembre. RAR 
•ticola^ I «lista apporto aUa Lega Anti 
"bbero ® '"semino che quichia-
• a e comprendente un 
ri Pof''? Curiosa^ ^ grosso seguito di mas-
. e ' u ® ^ divisione dei ruoli: al-

I fevani : .'•«^azioni poUUche. al RAR 
^«aoi» % cultura; curioso o meno. 

Siamo nati due anni fa. in-che f ^ s 
ozia-

^ ^ l'ostilità, ma 'sen-
^ P ì i ® ® indifferenza 

•adica'»^ '^«tìonale 

" ' ^ t ^ ' ^ P j ^ e del f a n o m ^ o ' p m i . 

sinistra rivoluzionaria 

questa idea? 

Era nostra convinzione c ^ servisse 
un orientamento musicale, che fosse 
stupido non dire la nostra sulla musica. 
E questo, poi, quando owlti compagni 
o anche gruppi di pers<Hie con cose da 
dire, non avevano modo di esprimersi 
causa la mancanza di un circuito. Per 
questo abbiamo cominciato con alcune 
bands: T. Robinson Band, Cham 69, Ex 
Race Space, alcuni gruppi reggae. 

Che tipo di bande sono e che gente 
suona? 

Innanzitutto la musica è il centro di 
interesse di molti giovani, poi molte 
bande vivono con il sussidio di disoccu-
pazione e già questo dice parecchio. 
Diverse di queste suonano alle file dei 
disoccupati per « conquistarsi » i loro 
fans. Insomma negli anni '60 chi suona-
va veniva dalla middle class, ora so-
no proletari o comunque provenienti dal-
la classe lavoratrice. Questa è la no-
vità della new wawe (nuova ondata). 

Che ne pensi dei punk e di certi ló-
ro atteggiamenti? 

Mah, ora c'è una posizione di critica 
delle femministe e non solo, verso il ses-
sismo. nel rock, per esempio nel co-
me si impugna la chitarra e in cer-
le spinte pelviche, che è poi una con-
testazicme di certi modi di essere e an-
che di vestire che anziché liberare op-
primono. Rispetto ai puiik la maggio-
ranza di loro è a sinistra e questo è 
dovuto molto alla nostra azione dialet-
tica e non di puro antagonismo nei loro 
confronti. 

« Belt and Braces » letteralmente «cin-
tura e bretelle », che è poi come viene 
chiamata la bandiera inglese). E' uno 
dei complessi federati a Rock Against 
Racism; una band molto politicizzata e 
con un buon livello musicale. Questo 
permette di musicare con tempi e rit-
mi rock canzoni di lotta scritte per es-
sere, con questi stessi ritmi, cantate. 
Non ci sono quindi assolutamente for-
zature, le rime per esempio non sono 
mai stiracchiate, o comunque retoriche. 
Riportiamo qui di seguito una conver-
sazione avuta con loro. 

Chi siete e cosa volete? 

Siamo una banda professionale, ve-
niamo dal teatro che è ancora molto 
presente nei nostri shows. pieni di 
schetchs e « recitati ». La nostra era 
proprio una compagnia teatrale, ora 
stiamo cercando di costruirci una iden-
tità musicale e di affinare la conoscen-
za degli strumenti. Abbiamo una età me-
dia di 30 anni e siamo nati come grup-
po nel 1973. Usiamo un fondo pubbli-
co che, come per i grufai teatrali, aiu-
ta ijarzialmente chi fa musica, pur es-
sendo sempre un qualcosa di perlome-
no strano: infatti è necessario fare un 
certo numero di concerti per usufruire 
di questi soldi. Ecco l'ijnportanza di 
RAR come circuito, per noi e. soprat-
tutto. per le bands più giovani. 

Noi suoniamo un po' dappertutto, pri-
ma deUo sviluppo di RAR ci appoggia-
vamo abbastanza ad alcune componenti 
del Labour Party. Per quanto riguarda 
cosa vogliamo, innanzitutto vogliamo di-
re delle cose. Con le musiche e con le 
liriche — testi — e questo perché le 
musiche, da sole, ncm bastano. Il suono 
è inquinato. Per ritrovarlo gli va dato 
un senso con testi ed anche con atteg-
giamenti. Va insomma qualificato (NdR 
pensiamo aUà notizia che ci è arriva-
ta secondo la quale Eiric Clapton è im 
fascistaX- n nostro atteggiamento nei 
ccBifro^i della new wave music (mu-
sica della nuova ondata( è dialettica. 
Non siamo né potrenMno mai essere 
punk, talvolta siamo piaciuti ai punks, 
altre volte no. E" chiaro che, il pubbli-
co uno se lo sceglie e in questa scel-
ta non tutti possono stare dentro. 

Vogliamo fare un giro in Europa, p « 
ora Francia e Italia e, vista la buona 
accoglienza in Svezia, siamo abbastanza 
gasati. L'Italia è un paese che ci at-
tira e pensiamo che possa essere inte-
ressante per voi e per noi uno scambio 
di questo tipo; per la lingua ci aiute-
remo COT diapositive proiettate alle no-
stre spalle con le tradusdoni dei testi, 
e forse con altri strumenti. L'importan-
te è poter comunque comunicare e 
scutere proprio con la gente che vie-
ne a sentirci-vederci. 

Who and whose anmy? (Chi e l'esercito di chi?) 
Chi ha bisogno 
<£ due mUioni di disoccupati? 
Chi e quale esercito 
dice che dovrebbe essere così? 
Chi ha bisogno di due milióni di disoccupati 
duelli che non concederebbero un, ^Uice 
€ sanno che la povertà può costrìngere ad accodarsi 
(e Rosie non avrà una casa 
finché non saranno distrutti) 
Chi ha bisogno 
di dieci milioni in case cadenti? 
Chi e quali bandiieri dicono che dovrebbe essere cosi?' 
Gente che è la più iélice 
quando ci può mettere l'uno contro l'àttro 
(e useranno Henry John* 
finché non, saranno distrutti) 

CORO - Dove è U potere, 
dove risiede? 
(dove il sóle non tramonta 
e il sangue non si asciuga mai) 
Chi e quale esercito 
dice che dovrèbbe essere così? 
Da dove viene il potere? 
{Dove va U profìtto?) 
Chi ha bisogno 
di censurare quello che leggiamo? 
Oli e quali agenti 
hanno così tanto da temere? 
Chi ha bisogno di censurare quello che leggiamo?J 
Gente che ha paura die noi 
si possa sfidare il loro monopolio del sapere 
(e Rode non troverà lavoro 
finché non saranno distrutti) 
Chi ha bisogni 
di far passare leggi repressive? 
Chi e qucHi giudizi 
hanno così tanto da temere? 
Chi ha bisogno di far passare leggi repressive 
Gente che non può permettersi 
di vedere la propria credibilità in pericolo 
(e il figlio di Rosie starà in galera 
finché non saranno distrutti). 

CORO - Dove è U potere... 
(Belt and' Braces. 1977) 

* (Un personaggio mitico britannico che rappresenta l'unità nasàMiale, il 
patriottismo e la fedeltà alla corcma) 

WAR (GUERRA) 
Quello che mi ha insegnato la vita 
10 vorrei ^videre con 
quelli che vorranno imparare 
Finché la filosofia che mantiene 
una razza superiore e mCcdira inferiore 
non sarà finalmente e permanentemente discreditata 
e abbandonata 
E finché non, ci saranno più. cittadini di prima classe e seconda classe 
di nessuna nazione 
Fino a che U colore della pelle di un uomo 
non avrà più significato che 
11 cotore dei suoi occhi 
Fino a che t diritti umani fondamentali 
non saranno ugualmente garantiti a tutti 
senza riguardo alla razza. • 
Che fino a quel giorno 
il sogno di una pace permanente 
d£ una fratéUanm m<màiale e la rególa della moralità intemazionale 
rimarrarmo dentro di noi ma solo come una illusione impalpàbile 
da inseguire, ma mai raggiungere 
E fino a che l'ignobile e infelice 
regime che ora opprime i nostri fratelli 
in Angola, in Mozambico, Sudafrica 
in schiavitù inumana, non sarà stato 
rovesciato, letteralmente distrutto 
Fino a quel gicmtff U continente ojfrfcano 
non conoscerà pace 
Noi africani Ickteremo se necessario 
e sappiamo che vinceremo 
e noi crediamo nella vittoria 
del bene sul male, del bene sul male. 

(Bob Marley and the Wailers, 1968) 

Le canzoni sono tratta da: Bob Marley and the Wailers « Basta man 
Vibration » (1976) e Belt and Braces Road show Band « Treaso-
nous Thinking» (1977). 

foto di Cutter Press I^ndon e Belt And Braces 



DONNE Giovedì 30 novembre 1978 lotta continua 8 

femminismo • contraddizioni • ideali • 
rapporti fra donne e con i compagni • | 
amore • sessualità • violenza • politica • complessività 

t i . ; 

Mi è sembrato opportuno riportare qui del-
le interviste d'i queste ragazze che, proprio per-
ché 15 ermi incominciano ora a porsi il proble-
ma dell'essere donna, forse con un po più di ot-
timismo, di calore, entusiasmo, rabbia, portan-
do, per chi le sa capire, delle novità, tante co-
se che risidtano essenziali per una battaglia 
che ci impegna sempre di più. Ho voluto costrui-
re dei momento' di confronto f ra tutte per ca-
pire quali sono le nostre diversità, per capire co-
me ognuna vive nella realtà quotidiana, perché 
durante le assemblee o convegni, non rie-
scono ad esprimersi, per difficoltà di linguag-
gio, per tinrùdezza; penso che queste ragazze 
però non devono « indurirsi » nei loro ideali, 
ma trovare apunto dei momenti di dialogo. 
Nei miei rapporti con gli altri, nel modo di 
esprimermi, nel rapporto con me stessa, molto 
spesso ho dato per scontato delle cose e poi 
mi sono dovuta ricredere. Una cosa che ho ca-
pito da queste ragazze, un po' più giovani 
di me, è appunto il rifiuto nel chiudersi in una 
pratica vecchia, che di fatto porta al menefre-
ghismo e all'individualismo, ma anche, da par-
te loro un atteggiamento di delega, che biso-
gna distruggere un'altra concezione che è an-
cora presente in noi e quella del rapporto 
prettamente esteriore del « tra d(»me si sta 
bene » o del « dmina è belio », partendo proprio 
dalla realtà che invece è il contrario, dai mecca-, 
nismi di potere, di rivalità, e di arrivismo che 
sono un po' alla base di qualsiasi nostro rap-
porto. Noi (come mov. fem.) che siamo state 
le prime a metere in discussione tutto ciò che 
ci circonda, ora siamo le prime ad arroccarci 
dietro a delle sicurezze, cose che invece non 
trovo neHe ragazze più giovani, ma anzi una 
più grande disponibilità nel cercare punti nuovi 
di aggregazione. Ciao a tutte 

Scilla mi racconta che: 
«.. . fin da quando ero 
piccolina, tutti quelli che 
entravano in casa mia, 
magari grandi, sconosciu-
ti, io li baciavo; mia ma-
dre mi diceva: "Ma quan-
do sarai grande farai così 
con tutti i tuoi amici?" 
Anche adesso che sono 
cresciuta, mi capitano co-
se a naloghe, inlatti, l 'ai 
tro giorno ero al mer-
cato proprio con l£i od 
è passato un amico che 
non vedevo da molto, gli 
sono corsa incontro e gli 
ho dato un bacio folle; 
immediatamente ho ricor-
dato quella frase di mia 
madre, che. intanto era 
rimasta li sbalordita. E' 
successa la stessa cosa 
a mia sorella, mentre ab-
bracciava un amico, mio 
padre l'aveva ripresa. 
Le menate!... "Sei una 
puttana..." "in mezzo al-
la strada...". E lei: "va 
bene, la prossima volta 

che ti vedo, vado dietro 
l'angolo a darglielo". Mia 
madre ricollegando i due 
episodi ha così giustifi-
cato le prediche di mio 
padre ». 

D. - Mi dicevi prima 
che, con tua madre, ci 
parli e ci litighi moifo 
spesso, ed uno dei prin-
cipali argomenti è quello 
dell'aborto, perché lei 
era contraria, poi, un 
giorno, mentre parlava di 
questo con una sua ami-
ca, si trovò a ripetere le 
stesse cose che tu da 
tempo le dicevi. Vedendo 
che quando si ha un rap-
porto continuo con una 
persona, qualcosa cam-
bia, cosa pensi di fare 
rispetto tutte le altre co-
se? 

Non lo so. E' un brutto 
periodo perché non rie-
sco a tirar fuori delle 
idee concrete, e né sen-
to il bisogno e sto male 
per questo. Ad esempio. 

in questo periodo avrei 
voluto fare l'amore con 
una donna perché non 
trovavo in un uomo, dolcez 
za, tenerezza, compren-
sione e pensavo che una 
donna me Io potesse dare, 
infatti due compagne mi 
hanno dato comprensio-
ne, e se vuoi anche dol-
cezza, però, adesso mi 
sta passando perché tro-
vo la stessa cosa in un. 
ragazzo, che è molto dol-
ce: come quando viene 
lì e ti fa cosi suUa fran-
getta... Può sembrare 
una cazzata ma...; ma 
poi non so, adesso c'è di 
mezzo il militare e io so 
che quando voglio bene 
ad una persona, divento 
possessiva. 

Cosa pensi delle donne 
che fanno delle cose in-
sieme? 

O.K., mi va bene, a-
vrei voluto farlo anch'io. 
Ma io non ho delle idee, 
deUe iniziative da pro-
porre, e poi, preferisco 
fare delle cose, noi, co-
me circolo giovanile. 

Però qui di aborto non 
se ne è mai parlato? 

E' da fare, non ab-
biamo mai parlato di a-
borto, anticoncezionali e 
di sesso. 

Ma cosa vuol dire ses-
so? 
Non sesso, amore: perché 
io distinguo il fare l'amore 
dallo scopare. Parlare di 
amore è quello che ab-
biamo fatto la prima riu-
nione deUe donne in piciz-
za Mercanti. (E' stato 
una sera di settembre che 
in una quindicina di ra-
gazze dai 13 anni in su, 
ci siamo messe a par-
lare del nostro « perso-
nale ».) Io ne parlo di 
questo, ma sempre indi-
vidualmente, o in alcune 
situazioni, perché nelle 
assemblee non viene fuo-
ri mai niente. Però dob-
biamo trovare un momen-
to in cui tutti tiriamo 
fuori le nostre cose, si 
vengono a sc<q)rire così, 
che molti di noi non han-
no mai avuto rapporti 
sessuali; io ho visto la 
diversità da quando non 
avevo nessun tipo di 
rapporto alla prima volta 
che l'ho fatto. Prima mi 
vergognavo a farmi ve-
dere in calzamaglia e 
questa è una questione 
anche interiore, il fatto 

di avere delle inibizioni, 
penso che quando avrò 
un rapporto completo se 
ne andranno via delle 
altre. 

Cosa pensi delle fem,-
ministe e dei loro mo-
m^ti di discussione? 

E' come se andassi ad 
una riunione dell'MLS a 
dire che Stalin è un 
pirla. 
Anche se io parlerei con 
tutte le donne però sin-
golEirmente, come parlo 
con te o con Rossella 
(r altro « femminista » 
della situazione), con 1' 
altra invece del Gari-
baldi non riuscirei a par-
largli, sarà qualcosa di 
istintivo ma non andrei 
d'accordo, ad esempio, 
l'altro giorno si parlava, 
io dicevo che per me la 
donna è una classe so-
ciale e lei non era d' 
accordo, ma non si po-
neva il problema del per-
ché io pensavo così, no. 
diceva: «.. . io non la pen-
so come te, sei un'igno-
rante », sembrava avesse 
la verità in tasca. Io ho 
piantato lì e me ne sono 
andata. Penso che le 
femministe, tutto somma-
to, siano un po' diverse 
da me, anche se hanno 
i miei stessi problemi, 
perché per me molto 
spesso « femminismo » è 
un'etichetta. 

Allora anche il tuo «es-
sere femminista^ è un' 
etichetta? 

No. il mio no; non è 
che rifiuto il femminismo 
perché sono contraria al-
le femministe o alle loro 
idee perché l'aborto è un 
problema che interessa 
anche a me, però io, vor-
rei farci partecipare an-
che i compagni, perché 
se ci sono delle cose che 
i compagni non capisco-
no, bisogna insistere. 

Ma anche loro hanno 
un cervello. 

Sì, però penso che sia 
più facile per una don-
na capire i problemi di 
un uomo che, per un uo-
mo, quelli di una donna, 
perché la donna ne ha 
di più e più intimi; e 
poi perché gli uomini non 
se ne sono mai interes-
sati e, se vuoi la pa-
rità devi comunicarglieli. 
Io accetto non l'uomo 
con la mentalità borghe-
se, ma il compagno, pe-

rò se lui mi dice di es,-
sere un compagno e non 
si comporta come tale 
io gli dico: «Un momen-
to, cambiamo un attimo, 
ho sbagliato io a farmi 
sottomettere », una donna 
quando è sottomessa, è 
schiava! « Però tu sbagli 
ad essere forte», voglio 
essere alla pari; però ne 
parlo, non mi ghettizzo 
con delle donne che, ma-
gari, non c'entrano con 
i mei problemi. Perché 
se lui non si dimostra 
così, non vuole la pari-
tà delle classi sociali, 
non è più compagno. 

Cosa' vorresti dalla vi-
ta? 

Vorrei vivere con tanta 
gente, alla quale volere 
bene a tutti, sicura che 
loro ne vogliano a me; 
ecco, a me manca la 
sicurezza che gli altri mi 
vogliano bene; mi dà fa-
stidio la sensazione che 
lO per gli altri ci possa 
essere o no, vorrei sem-
pre esserci, come igli al-
tri ci sono sempre per 
me. 

Parlo con Loretta. 
Perché le ragazze più 

giovani non sono parte-
cipi al movimento femr^ 
minista? 

Molte di noi quando 
parlano di femministe par-
lano di inquadramento, di 
chiusura, anche perché, 
se ne parla per Mentito 
dire e in effetti non c 'è 
molta partecipazione, io 
per prima non mi inte-
resso anche se, sentire le 
cose, direttamente da 
loro è meglio che da al-
tri; quando si parla di 
movimento femminista, si 
parla di femministe in-
cazzate che hanno un ri-
fiuto verso l'uomo; come 
anche il problema di fa-
re le assemblee con o 
senza i compagni, biso-
gna parlarne meglio, 
perché non è giusto che 
una persona abbia uria 
certa idea e rimanga 
sempre deUa stessa idea. 
Anche se penso che è 
meglio conoscerci prima 
f r a di noi donne, è più 
facile, io, per esempio, 
ho dei casini a parlare 
dei miei problemi con i 
ragazzi, e, ci sono delle 
ragazze che non hanno 
superato il blocco di 
parlare con altre donne. 
Comunque secondo me 

non esiste né la compa-
gna, né la femminista: 
mi rendo conto che la 
gente si reputa compa-
gna perché frequenta un 
certo ambiente, però se 
vai a guardare bene, ti 
accorgi che, le persone 
che vivono queUo in cui 
credono sono veramente 
poche, sia femministe che 
compagne, sono tutte le 
stesse menate. Per me 
essere compagna signifi-
ca, oltre a dirlo, vivere 
veramente quello che di-
ci. Non me ne frega 
niente di lottare, scende-
re in piazza contro un 
padrone, quando già in 
mezzo alle persone con 
le quali lotto, c'è dell' 
arrivismo, del menefre-
ghismo, c'è del non ri-
spetto per gli altri. Non 
me ne frega un cazzo 
perché, sì... compagni, 
poi vedi che ti fanno 
delle cazzate e sono delle 
persone con le quali ci 
stai insieme tutto il gior 
no. Penso che queste co 
se si possano cambiare 
proprio come cerchi d 
cambiarle sul posto di la 
voro, parlando gente 
senz'altro, e non dicen 
do: «Non va bene» 
«vaffanculo». Io non m 
dico perfetta, perché vi 
vo, anch'io, le mie con 
traddizioni e magar 
quando dico « non aggi® 
diamo la gente ». sono io 
la prima a farlo, pero 
almeno cerco di accor-
germi. 

Sei contenta di essere 
nata dorma? 

Fino a 13 anni, nu 
scambiavano tutti per ^ 
ragazzo, e, difatti , ancne 
adesso che ne ho 16, n" 
è rimasto molto del ma-
schietto, E modo di c ^ 
minare.... mi piacereboe 
avere una certa cali^-
tipica deUe donne. P»' 
ché, in effetti, è bello 
vedere come agisce una 
donna, molto di piu 
guardare un uomo, pe 
ché non dico che son 
più dolci, però, pi" 
graziate, preferisco tno 
to di più la caratteri^-
ca femminile nei com 
portarsi, cioè l'uomo J 
molto più violento ancne 
nel modo di muoversi 

per quello che dico cn 
ho delle caratteristiche 

maschili. 
(a cura di Giovanna' 
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• CONTRO 
L'APATIA 
GENERALE 

Al direttore di L. C., 
mi richiamo alla nostra 

conversazione telefonica 
<Ji stamane 25 novenriare, 
avvenuta alla fine della 
sua traanissione a Ra-
dio 3 per li commaito dei 
giomaK, nella quMe ho 
avuto modo, forse laroppo 
cwKitatamente e gliaie 
chiedo soHsa, di estema-
le tutta la mia indigna-
zi«ie p ^ la richiesta for-
mulata a Catanzaro dal 
P.M., di 6 anni di car-
cere per Ketro V'ailppe-
da, per ricordarle la mia 
disponibaità e solidarietà 
a <9ialsia«i roanifestazio-
iie di protesta che verrà 
ffomossa dal suo giorna-
te in merito a questo en-
nesimo atto di arroganza 
contro l'itìnato senso di 
giustizia che è in t e l i n o 
di noi. 

Con caitoia poi stamane, 
Jk> tetto attentamaite i 
giomali ed a proposito 
*fcl processo di Catanza-
ro si dice che il P. M. ri-
ti^ Valpreda colpevole 
«fi •associazione a deJin-

qiiere. Ma a proposito 
di quaie delitto? La stra-
ge di Piazza Fontana? 
ftoti eredo, perdié ndlo 
stesso tempo è stata chie-
«sta l'assoluzione piena di 
Valpreda in merito a ciò, 
proprio daHo stesso P. M. 
Perché non è stato pre-
cisato .a quale fatto si ri-
ferisce questa accusa di 
« associazione a delin-
quere »? 

Ma ocme si può aver 
fiAjcia nell 'erto di un 
processo dove non è sta-
to faitto niente per sco-
prire i mandanti del de-
litto, dove i principali kn-
putati, cioè ^ esecutori 
maateriali, scaio ancora 
dei fantasmi dopo ben 
nove anni di indagini, do-
ve gli organizzatori «fella 
strage o sono stati fatti 
espatriare, come è stato 
fatto per Ereda, o sono 
a piedie libero forse in 
« lista d'attesa » per la 
fuga in extremis, e dove 
l'unico daiputato attual-
mente HI carcere è un 
Marco Pozzan, per il qua-
ie è stata chiesta l'asso-
luzi<Hie per mancanza di 
prove? 

No, non si può andare 
avanti con i processi che 
durano a m i e anni, av-
volti in cortine fumoge-
ne che, «na volta dissolte 
resta solo un vuoto asso-
luto. 

Non si può andare 
avanti ohi le indagini al 
•paJIentatore, scosse ogni 
tanto da sussulti di atti-
vità frenetica su piste «si-
curissime », concludentisi 
poi con ©randi silenzi (ve 
di J'afifare Moro). 

Non si può andare avan-
ti COTI processi lanpo per 
studenti e operai di si-
nistra, o sparatorie all' 
impazzata parte deila 

polizia su una vecchia 
auto per<iié non si è fer-
mata ad un posto di bloc-
co, uccidendo un bambi-
no di due arari! Nessun 
giornale ne parla più di 
quel fatto, nessun tribu-
nale c«xa di giudicare 
iJ colpevole: silmzio! 

Solo il vostro giornale 
ha cercato di fare un'in-
dagine a Possidènte, e gli 
altri? Tutto chiesto è ab«-
rante. 

Al telefono Lei ha pro-
messo che avrebbe fatto 
qualcosa attraverso il suo 
giornale ed io le credo 
perdié ho sentito una 
«forza buona» nella sua 
risposta, le credo perché 
è giovane, anoH-a ntm 
contaminato da questa 
nostra società d ie sta an-
dando in putrefazione, le 
credo perché voglio che 
qualcosa cambi finalmen-
te. Le credo perché non 
v<^lio sentirmi sola, per-
dié non siajno soli. 

Io sono una doma qual-
siasi, ma sento il dovere^ 
pur nella mia piccolezza' 
di dire, di fare quaifcosa 
per scuotere questa apa-
tia generale che ci soffo-
ca ientan>«ite tutti. 

Con amicizia 
Chiara Martinucci 

• BENNY 
UN ANNO DOPO 
E' ANCORA 
VIVO?? 

Forse da qualcuno sarà 
presa come la solita let-
tera di conrmiiato e d'oc-
casione, fat ta tanto per 
imbrattare un po' di car-
ta; ma penso che debba 
essere interpretata solo 

come un mezzo per medi-
tare...E' passato un "lun-
go" (ma quanto lungo?) 
anno tfa quando qui a 
Bari una squadracela di 
missini ha assassinato (è 
inutile dire quanto vigliac-
camente) Benny Petrone. 
Contemporaneamente ai 
preparativi di commiato, 
e ^ e manifestazioni in 
onore del « martire » Ben-
ny Petrone organizzato 
dal PCI e dana PGCI, e 
al processo ai missini ap-
paia incommcdato; è dato 
dì fatto, gli stessi con-
tiiniano ad interpretare il 
loro ruolo storico di «spa-
ventapasseri» e di «casti-
gamatti »: è ancora infat-
ti vietato per i corvi lo-
Tali entrare negli orti di 
Poggiofranco o di S. Pa-
squale (per i non baresi-
questi s<Hio i nomi di al-
cuni dei cosiddetti rioni 
neri impestati dai fasci). 
Abbiamo paura e ci man-
ca ogni volontà. Faccia-
mo ora iì processo, ii bel 
corteo, il comizio Qo fan-
no) ma abbiamo ancora 
paura a girare s<Ai i)er i 
quartini della città dove 
i fasci vivono e prospe-
rano sereni. Ma ci terro-
ràzza la nostra incapacità 
di provare sentimenti a 
riguardo. Solo la nostra 
indiffer«iza insieme a 
queQa <tegli altri. F a fred-
do. 

Sacco & Vansxtti 

• AL SIGNOR 
G. GABER 

« Caro » Giorgio, forse 
tu noti ti ricorderai da 
noi. Ma noi ci ricordiamo 

di te. Per rinfrescarti la 
memoria, vorrei ricordar-
ti quando ci siamo in-
«Hvtrati. 

Circa 5 mesi fa tu ti 
sei recato in un paesello 
sperduto della provincia 
di Bergamo, Lovere. In 
questo paese dovevi te-
nere un concerto, orga-
nizzato da un « Circolo 
culturale Italsider », per 
la modica cifra di L. 4000 
a biglietto (per i n<Hi soci 
del circolo) il tuo spetta-
colo era posto a conclu-
sione di un cartellone 
•« Culturale » che aveva 
come altro personaggio di 
spicco Dapporto. Ovvero 
risultava come « H fiore 
all'occhiello », di una se-
rie di manifestazitmi che 
di « Culturale » avevano 
ben poco, e che di fatto 
sentono solo come motivo 
di passerella per la bor-
'gh^ia loverese e di tutti 
quegli operai/crumiri, die 
vo^ono sfoggiare la lo-
ro macchina bella o la 
nuova pelliccia della mo-
glie comprate grazie al 
d t ^ i o e triplo lavoro. Ti 
ricorderai certo come un 
gruppo di persone (circa 
80 c o n ^ g n i ) si rifiutò 
di pagare il biglietto d'in-
igresso, entrò in sala e 
richiese di parlare con te, 
credendo che tu non fos-
si infornato di die tipo 
di manifestazione si trat-
tava. 

Ti ricordiamo ^iche la 
risposta che ci sbattesti 
in faccia «s<hio stufo di 
questi "estremisti", se re-
stano in sala loro non 
canto io» e infatti n«i 
cantasti. Oltretutto i po-
di i operai, eh» attirati 
dai « tuo ntxne » erano 
venuti aMo spettacolo, ben 
p«s to solidarizarooo con 
gli « tótremisti ». 

Comunque grazie al tuo 
comportamento, quando i 
compagni e coloro che 
con essi avevano solida-
rizzato, stufi di aspettar-
ti (per parlarti) se ne 
andarono, trovaroi» nu-
merosi celerini ai5K>sita-
mente chiamati, vestiti/ 
armati come marziali, e 
riuscirono a stento a ^ a n 
ciarsi, senza lasciare nes-
suno in mano alla «5>iilas. 
In seguito a questi fatti, 
numerosi compagni, che 
oltre tutto c'entravano ben 
poco, furono diramati in 
questura e inbearrogati. 
Ora molti si chiederanno 
perdié ti mandiamo que-
sta lettera, dopo tanto 
tempo, è pM-ché qui al 
ipaeseUo è giunto l'eco del 
tuo nuovo spet tar lo che 
tieni a Milano. 

Ora ti chiediamo: per-
ché non fai sbattene fuo-
ri anche gli « estremisti » 
che tanto ti stufano, per-
ché hai cantato e canti 
certi contenuti? Par te 
c'è tanta differenza tra 
un buco di provincia dove 
puoi fare quello che vuoi 
e Milano dove ti prende-
rebbero a « sputi » HI fac-
cia? TVa un buco dove 
una cosa così non ila sa-
prà mai nessuno al di fuo 
ri del paese e Milano? 

P. S. - Vogliamo preci-
sare die i compagni in 
zona non si limitano a 
« criticare » la cultura 
che ci viene proposta da 
questi ambienti, ma sor-
reggono vari spazi auto-
gestiti, gruppi teatrali di 
base, un giornalino e col-
laborano alla gestione di 
« festival jazz » che ha 
risonanza nazionale e al-
tre attività a liveHo cu3-
tiirale. 
l tuoi « estremisti che li 

hanno stufato^ 

Data di compilazione 

1 a) Città ^ provenienza di 
residenza abituale 

2a) Sesso m f 
3 a) Età 
^ a) Segno zodiacale 
5 a) Vivi con genitori • da solo • 

con altri • in coppia • 
® a) Hai figli si no quanti 

di che età ! 

B 
J b) Quanto guadagni al mese 
2 b) Quante persone vivono con il tuo stipendio 

Condizione di lavoro: . 
occupato 
Part time 
stabile 
disoccupato 
quale 

si 

SI 

no tempo pieno • 
• con contratto si no 
• a termine • 
no lavoro saltuario • 

. . . a pieno tempo si no 
se no quante ore alla settimana 
operaio/a • impiegato/a • 
artigiano/a • commerciante • 
insegnante • casalinga/o • 
studente • pensionato • 
altro . . . 

Quali quotidiani leggi, quali periodici o altre 
pubblicazioni 

libri hai letto di recente 

^̂  Quali Alni hai visto che ti sono piaciuti di re-
cente 

a teatro si no 
5 P}^ 

genere di musica preferisci 

Guardi la tv si no cosa in particolare 

7c) Ascolti abitualmente radio libere 
quali cosa ascolti . . 

SI no 

quasi sempre 
saltuariamente 

• • 
no 
nu 

1 d) Leggi Lotta Continua: 
regolarmente • 
dopo fatti importanti • 

2 d) Comperi Lotta Continua si 
leggi la copia di altri si 

3 d) Quanti in casa tua lo leggono o 
lo guardano 

4 d) Quanti ^ardano, sfogliano, leggono la copia che 
tu comperi 

5 d) Quando p r ^ i in mano Lotta Continua: 
lo leggi tutto • leggi solo alcune par-
ti • quali 

guardi le foto e i titoli 

6 d) Che uso fai del giornale: 
lo leggi da solo • 
lo affiggi • 

• 

ne discuti con altri • 
altro 

l e ) Com'è secondo te il quotidiano LC: 
è facile • è difficile da capire • 
è per élite • è per tutti • 
tratta argomenti importanti • 
tratta cose futili • sono sempre le stesse 
cose • ci sono sempre argo-
menti nuovi • è divertente • 
è palloso • 

2 e) Osservazioni su alcune parti del giornale: 

cronache di lotte 

cronache istituzionali 

esteri 

donne 

annunci 

paginone centrale 

lettere 

titoli . 

3 e) C'è qualche argomento che LC non tratta e che 
ti piacerebbe leggere^ nel giornale 

4 e) C'è qualche argomento di LC che non ti inte-

ressa per niente 

5 e) Da quanto leggi LC 

6 e) LC 1977-78 è stato migliare che negli anni pre-cedenti si no perché 

7 e) Quali sono le modifiche che più ti hanno col-
pito nel giornale del 1977 

8 e) Credi che sia utile nella tua zona fare inserti 
locali si no quotidiani • 
periodici • 

1 f) Hai mai scritto articoli per LC 
su cosa 
sono stati pubblicati 

2 f) Hai mai scritto lettere su LC 
quante pubblicate 

SI no 

SI 

si 
si 

no 

no 
no 

1 g) Hai 0 hai avuto esperienze in organizzazioni 
politiche si no quali 

2 g) Sei impegnato in: organizzazione di fabbrica • 
di quartiere • di scuola • 
culturale • artistica • 
sportiva • altro 
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Un'ipotesi sul « black out » di martedì 

...e io ti tolgo la luce! 
Venti minuti al buio 

martedì sera hanno dato a 
mezza Italia un assaggio 
dei celebri black-out ame-
ricani. In particolare ci si 
è accorti che gli impianti 
di emergenza (negli ospe-
dali e nei servizi pubbli-
ci) sono inesistenti o ina-
deguati. A Roma centinaia 
di persone sono rimaste 
bloccate nella metropoli-
tana. 

La spiegazione fornita 
dall'Enel è solo apparen-
temente tecnica. Ci sareb-
be stato prima un guasto 
nella centrale di La Spe-
zia, poi incidenti a cate-
na nelle centrali di Brin-
disi e di Rossano Cala-
bro. Contemporaneamente 
il maltempo ha portato ad 
un consumo record di 26 
milioni di kw. A questo 
punto i tecnici dell'Enel 
avrebbero deciso di « stac-
care » la luce, nell'ordine, 
in Toscana ed Emilia, poi 
in Lazio, Umbria, Mar-
che, Abruzzo e Molise e 
da ultimo nel resto dell' 
ItaUa meridionale. L'Enel 
ha fatto anche rilevare, 
che mancano adeguate ri-
serve di energia. Da qui 
è facile, per molti, il col-
legamento con il Piano 
Energetico Nazionale, che 
introduce in Italia l'uso 
massiccio dell'energia nu-
cleare. «Rimarremo tutti 
al buio, se non ci affret-
tiamo a fare le centrali nu-
cleari », dicono. E marte-
di sera il buio c'è stato, 
anche se per" 20 minuti. 

Le notizie fornite dall' 

Enel vanno però prese con 
le molle. In questo perio-
do stagionale, infatti, la 
produzione di energia elet-
trica dovrebbe essere buo-
na, visto che le centrali 
termoelettriche vengono (a 
rotazione) fermate e re-
visionate solo in estate e 
che quelle idroelettriche 
sono in eflBcienza, mentre, 
avanzando l'inverno, qual-
che bacino diventa inser-
vibile per i ghiacci, le ri-
serve, quindi, dovevano es-
serci. Inoltre va conside-
rato che la rete di distri-
buzione dell'energia elet-
trica funziona come un si-
stema di vasi comunican-
ti, per cui è possibile 
«staccare» una serie li-
mitata di zone per supe-
rare la « crisi » (che in 
genere dura poche ore) 
senza dover fermare tut-
to. 

Allora alla prima ipote-
si (l'Enel, di fronte a un 
incidente, si è comportata 
in modo tecnicamente cor-
retto, ma poi strumenta-
lizza « politicamente » 1' 
accaduto) se ne aggiunge 
una seconda: cioè che 1' 
incidente sia stato « enfa-
tizzato » ricorrendo aUa 
soluzione tecnica più dra-
stica (tutti al buio) quan-
do altre alternative forse 
erano possibili. Lo scopo 
sarebbe evidente: creare 
il terrore del « grande 
buoi > per oscurare ogni 
discussione suUe scelte 
energetiche e sulle ener-
gie alternative. 

La lezione da trarre è, 

probabilmente, quella del-
la necessità di arrivare ad 
un controllo anche su vi-
cende del genere (che 
« tecniche » non sono). 

Pensiamo all'effetto che 
potrebbe avere un black-
out pochi giorni prima, ad 
esempio, del voto per un 
referendum sul nucleare, 
o in generale per fermare 
e isolare lotte popolari 
contro le centrali nuclea-
ri. Se nessuno ci mette il 
naso sarà facile togliere 
la luce, inventandosi o 
amplificando un sovracca-, 
rico. Resta il sospetto che 
il buio di martedì (reale 
0 artificiale che sia la sua 
origine) sia stato una 
« prova generale ». 

Napoli: 

INIZIATIVE PER 
LIBERTÀ DEI COMPAGNI 

Carceri 
Quello che segne è l'e-

lenco delle scadenze deci-
se durante il convegno na-
zionale dell'area di LG 
domenica 26. 

Questa serie d'incontri 
per settori è stato pr<^o-
sto dai compagni di Mila-
no, Torino e Roma ed è 
stata approvata dall'intera 
assemblea. 

Roma, sabato 2 dicem-
bre, riunione dei compagni 
di LC che si occnpano del-
le carceri, in occasione 
dell'assemblea nazionale 
dei comitati e collettivi 
contro la repressione ecc. 

Napoli — Un anno fa 
furono arrestati a Na-
poli 4 compagni: Lore-
dana, Rosario, Stefani) e 
Raffaella per attentati, 
contro la caserma OC di 
Bagnoli e un commissa-
riato a Montecalvario. La 
X Sezione del tribunale 
li COTidannò per direttis-
sima a oltre 4 anni, una 
pena pesantissima, nono-
stante che contro 2 di lo-
ro, Stefano e Loredana, 
non si avesse alcuna 
prova. 

Il 27 ottobre scorso si 
è svolto il processo di 

~ appello e nonostante il 
grosso peso della senten-
za per direttisima che ha 
notevolmente condiziona-
to la Ckjrte è in parte 
crollata la grossa monta-
tura orchestrata dai CC 
ed è venuta fuori la 
farsa del precedente pro-
cesso (un capitano dei ca-
rabinieri era persino die-
tro i giudici, non si vol-
lero sentire alcimi testi-
moni...): le condanne so-
no notevolmente diminui-
te, 3 anni e 8 mesi a 
Rosario, 2 anni e 4 mesi 
a Raffaella, 2 anni a Ste-
fano, 1 anno e 8 mesi 
per Loredana. 

Stefano e Loredana so-
no condannati per con-
corso con i reati com-
messi dai primi due com-
pagni, cosa altrett£mto in; 
giusta giuridicamente ma 
è costretta a riconoscere 
l'impossibilità di costrui-
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re prove contro i com- mentre ha sempre tratta-
pagni. to con « benevolenza » fa-

A questo punto ci sa- scisti e mafiosi al pe-
rebbe da aspettare che tere. 
i compagni escano, e in- Ora Loredana e Raf-
vece no! faella sono rinchiuse nel 

I compagni restano in carcere speciale di Mes-
carcere in attesa del sina mentre da pochi 
nuovo processo, in questi giorni Stefano è stato tra-
giomi è stata chiusa la sferito a Spoleto e Ro-
fase istruttoria, senza che sario a Volterra. Da un 
contro di loro sia uscita anno che sono in carce-
nel corso deUe indagini re il potere ha fatto di 
alcuna prova Oa sola ra- lutto per interrompere 
gione di essere di questo violentemente quelle for-
processo è nella validità me di comunicazione che 
del «ragionamento» del- il movimento e i singoli 
la prima sentenza). compagni hanno con loro. 

Per il momento non è con trasferimenti, limita-
stata nemmeno fissata la zioni alle visite, blocco 
data del secondo proces- della posta, provocaziwii 
so che si svolgerà in Cor- hanno alzato intorno a 
te d'Assise e la cosa più loro un muro che li se; ^ 
grave è che questi reati para tremendamente da 
non prevedono nemmeno noi! 
la libertà prowisOTia e Intanto una campagna 
per Stefano e Loredana forcaiola dei giornali, il 
ci saranno ancora molti silenzio calato sulle ini-
mesi di carcere. ziative di movimento e 

A questo punto una co- su alcune prese di posi-
sa è chiara: qualimque zione democratiche han-
compagno resti imbriglia- no fatto il resto, 
to nelle reti repressive Noi lo diciamo con for-
viene ritenuto un ostag- za: non vogliamo che i 
gio, e il suo sequestro compagni restino dentro, 
viene usato come forma tantomeno per motivi «bu-
di ricatto nei confronti rocratici», sappiamo che 
del movimento di classe con loro il potere vuole 
secondo tecniche alla te- in carcere la volontà di 
desca b«i usate da Dalla sowertù:e l'attuale stato 
Chiesa e da una magi- di cose, 
stratura in special modo Invitiamo i compagni a 
quella napoletana (vedi riaprire il dibattito sui 
la famigerata X Sezione) compagni in galera e a 
che in questi anni ha preparare intomo, a que-
condannato disoccupati, sta scadenza una forma 
proletari e comunisti ad adeguate di controinfor-
anni e anni di carcere mazione e mobilitazione. 

- X 
H 

E ora qualche domanda a ruota libera (alcune 
come in una favola) magari da trattare più a®-
piamente oltre che sul questionario in fogli a 
parte: 

1 h) Pensi che ci sia qualche modo perché tu possa 
singolarmente o collettivamente contribuire a fare 
il giornale: 

2 h) Credi che sia ancora utile un quotidiano nazi(«ale 
o pensi si debba puntare ad ama inforraaacme 
più legata alle singole situazioni o a singoli 
argomenti: 

3 h) Cosa ti aspetti soprattutto dal ^ornale: 
informazione • indicaziora politiche u 
possibilità di comunicare con altri ^ 
materiali di conoscenza da usare a modo tuo U 
altro • 

4 h) Qualche osservazione su alcuni problemi-argomenti 
trattati neU'ultimo periodo sul giornale: lotte ospe-
dalieri, rapimento Moro, lotte operaie, terrorismo 
e violenza, studenti, eccetera:. " 

5h) Metti che incontri uno gnomo che ti dice: «Fanum 
tre domande, io ti dirò tutto quello che è possiWe 
sapere su quello che mi chiedi », cosa gli 
deresti: 

6 h) Metti che lo stesso gnomo ti dica che puoi tenta^ 
tante cose, e puoi riuscire o non riuscire, m® . 
tre che dici a lui in quel momento riusciranno si-
curamente, cosa gli diresti: 
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Germania Federale 

/ baroni deiracciaìo 
proclamano la serrata 

(Dal nostro corrispondente) 
Un vero padrone, di quelli di una volta che non 

à tìravano indietro di froote a nessuna difficoltà, ad 
uno s c i ( ^ r o risponde con la serrata. Anche nella 
vertenza per la settimana di 35 ore è arrivata que-

sta risposta dopo che martedì sono entrati in scio-
pero su indicazione sindacale gli operai di otto 
complessi siderurgici. Da domani mattina, venerdì, 
inizia la serrata padronale in altre otto acciaierie 
nella zona compresa tra i fiumi Ruhr e Reno. 

Botta e risposta, ai 
37.000 membri del sinda-
cato in sciopero, agli al-
tri 10.000 che indiretta-
mente sono costretti ad 
astenersi dal lavoro, si 
agiungeranno così anco-
ra 28.900 operai ai quali 
sarà impedito dalla dire-
zione di entrare in fab-
brica. Molti non fanno 
parte dell'IG-MetalI, l 'ef-
fetto sperato è di togliere 
agli scioperanti la coesio-
ne interna, e al sinda-
cato, che non dispone di 
molti appoggi, opporre la 
protesta di quegli operai 
che non hanno parteci-
pato alla decisione dello 
sciopero. Per ora anche 
gli altri sindacati si so-
no dichiarati pronti, do-
po l'annuncio della ser-
rata, ad indire scioperi 
di « simpatia » con l'IG-
Metall. L' Ausperrung 
(serrata) di domani, e 
non la settimana corta, 
è stato l'argomento più 
discusso. L'agitazione sta 
adando avanti ordinata-
mente, senza particolari 
difficoltà. Qualche pro-
blema viene soltanto dal-
la neve che è scesa ab-

bondante, e dalla tempe-
ratura polare che costrin-
ge i picchetti sindacali 
ad imbottirsi di corrobo-

ranti (per gli interessati, 
da queste parti si consi-
glia in queste occasioni: 
Gluhwein — . vino boi-

Scheda 
L'ultimo sciopero tra i lavoratori siderurgi-ci della Ruhr ebbe luogo nei 1928, durante la repubblica di Weimar. Le industrie della zona appartenevano per tre quarti ai Krupp. Allora 1 240 mila operai protestavano perché non ve-niva concesso l'aumento di cinque centesimi ri-chiesto. In realtà si trattò di una prova di for-za tra industriali e sindacati: è la fase finale della repubblica di Weimar. Una commissione giudicatrice, di cui faceva parte anche il mi-nistro del lavoro Wissell, decise di concedere l'aumento richiesto. Risposta degli imprenditori (che un anno prima avevano costituito un fondo di mutuo soccorso tra padroni): con piena non-curanza della mediazione serrarono le fabbri-che. Essi dichiaravano che bisognava porre ce im energico freno » a quello che essi definivano una a follia economica » ad ogni contrattazione con-cedere un aumento salariale. Lo scontro tra go-verno, nella commissione mediatrice, e indu-striali si concluse con la piena vittoria di que-sti ultimi. Fu formata una nuova commissione che diede ragione alle richieste degli impren-ditori. In quegli anni Hitler iniziava la sua sca-lata istituzionale al potere, l'anno seguente è quello della Grande Depressione. 

lente, limone, cannella, 
chiodi di garofano, zuc-
chero, mescolare bene — 
oppure Grog — cognac, 
rhum, acqua bollente e 
zucchero. I morigerati si 
limitano al tè bollente 
corretto al rhum). 

Mentre agli altoforni è 
stato messo un turno spe-
ciale che ne impedisca 
lo spengimento, la Confe-
derazione degli Industria-
li ha fatto conoscere la 
sua risposta alle richie-
ste della direzione sinda-
cale: due settimane di 
ferie in più. Oltre ad es 
sere stata dettata, si di-
ce, dal bisogno di repli-
ca alla richiesta delia 
settimana di 35 ore, ne-
gli effetti è una risposta 
che su scala annuale 
comporta un abbrevia-
mento del tempo di lavoro 
settimanale di soli venti 
minuti, e non impedireb-
be per nulla l'espulsioni 
di mUle operai al mesa 
dal settore, come è sta-
to finora. Per oggi sono 
state organizzate un po' 
ovunque manifestazioni 
sindacali. 

Franz B. 

Cisgiordania 

Cortei contro 
Camp David 

Alcuni scontri tra dimostranti palestinesi e 
truppe di occupazione israeliane sono a w « i u -
ti oggi nella Cisgiordania occupata in occasio-
ne Gel trentunesimo anniversario del voto con 
cui le Nazioni Unite decisero nel 1947 la spar-
tizione del mandato britannico sulla Palesti-
na. In generale però la ricorrenza è trascorsa 
tranquillamente e non sono stati segnalati inci-
denti di rilievo. 

A Ramallah gli studenti hanno disertato le 
lezioni e sono sfilati in corteo per le vie del-
la città scandendo slogans contro l'occupazione 
israeliana e contro gli accordi di Camp David. 
I dimostranti hanno cercato a più riprese di 
bloccare il traffico, hanno lanciato pietre con-
tro i veicoli militari israeliani e hanno ten-
tato di f a r chiudere i negozi in segno di pro-
testa, ma sono stati subito dispersi dalle forze 
dell'ordine. 

Un simile tentativo di bloccare il traffico 
sulla strada che da RamaUi conduce a Natiius 
è stato messo in atto dagli abitanti di un vici-
no campo profughi, ma è stato anch'esso sven-
tato dM'esercito di occupazione. 

Scioperi degli studenti si sono avuti anche 
in altre località, e in particolare a Khalkhul, 
presso Nebron, ma senza che venissero se-
gnalati incidenti. 

H voto dell'ONU per la spartizione della P a -
lestina fu la premessa per la nascita di Israe-
le, ma verme respinto dagli arabi che non ac 
cetteranno mai di oar vita a uno stato pale-
stinese sul territorio ad esso assegnato e at-
taccarono invece militarmente Israele il giorno 
stesso in cui esso proclamò la propria indipen-
denza nel maggio del 1948. 

continua dalla prima 
«pale gruppo etnico di 
San Francisco. 

In tutte le grandi cit-
tà americane esiste (ed 
è tm po' il' modello di 
come funziona in gene-
rale la politica america-
na) quella che viene chia-
mata «la macchina »: che 
è un apparato clientelare 
di controllo dei voti, quar-
tiere per quartiere, e di 
distribuzione di tutte le 
prebende che il munici-
pio può elargire: dai po-
sti più di rilievo per i 
grossi leader, ai posti di 
spadino o poliziotto al ga-
^ppino o ai suoi parenti. 

Già visto? Certo, il fa-
moso dientelismo demo-
Q'istiano ha avuto come 
modello principale pr t^r io 
« politica urbana ame-
ricana. 

Ora, le città americane sono divise per quartie-in generale lungo li-nee razziali o etniche wwè sulla base delle va-ne nazionalità: irlandesi, 'taliani, croati, polacchi, «macchine ur-bane >. in particolare •Ì^Ue del partito demo-^atico, sono in generale nasate sull'alleanza di 0 più di questi grup-pi si spartiscMio le ^ c h e suUa base delle nsi^ttive influenze. Così, l ^ a n Francisco, dove R e a m e n t e la comunità ^ a n a è la più corn-etta. 1 poUticanti italia-."anno sen^re avuto di potere. 
Negli ultimi anni mol-

^ sono andate cam-
In primo luogo 

cto bian-nanno cwninciato a 

La "macchina urbana" americana 
muoversi, uscendo dalle 
città per trasferirsi nei 
sobborghi, e quindi fa-
cendo saltare le vecchie 
e ben oliate organizza-
zioni di quartiere; in se-
condo luogo, forze tradi-
zionalmente subordinate 
ed emarginate dentro le 
« macchine urbane », in 
primo luogo i neri, i por-
toricani e i messicani 
hanno cominciato a pe-
sare (in fondo il risul-
tato della politica di 
Johnson verso i neri è 
stato proprio di permet-
tere, attraverso la for-
mazione di uno strato di 
mediatori nelle comuni-
tà di colore, l'inserimen-
to delle minoranze raz-
ziali nel sistema delle 
« macchine urbane ») ; in-
fine gruppi non etnici, 
ma di « diversi », come i 
gays (omosessuali) o set-
tori della controcultura 
giovanile si sono ricava-
ti i propri spazi geogra-
fici e quindi anche poli-
tici, venendo in parte a 
sostituire i gruppi etnici 
bianchi in fuga. Il dato 
è particolarmente eviden-
te a San Francisco, città 
il cui numero di abitanti 
diminuisce ogni anno, 
mentre la percentuale dei 
gays: oggi sono il 35% 
circa della popolazi<xie 
maschile della città. 

Quando San Francisco 
cominciò a diventare la 
mecca degli omosessuali 
americani, all'epoca del-
le grandi comuni hippies. 

la « calata dei gay » as-
sunse la forma, oltre che 
di una sfida ai gruppi 
dominanti, anche di una 
costituzione di comunità 
liberate, parte del più ge-
nerale movimento per la 
libera espressione. 

Può essere molto tri-
ste, ma sta di fa t to che 
oggi il grande ghetto gay 
di San Francisco, di tutto 
dà l'impressione tranne 
che di una zona liberata, 
n movimento femminista 
ha più volte sottolineato 
come sia ormai difficile 
per una dtwina girare per 
le strade intomo a Ca-
stro (che è la via prin-
cipale della maggiore 
area gay) per la dif-
fusa misoginia che si sen-
te «nel l 'a r ia» , i>er l'o-
stentazione di virilità e 
di « machismo » d i e le 
contraddistingue. Sarebbe 

probabilmente da rico-
struire con attenzione (e 
dovrebbero essere i com-
pagni omosessuali a f a r -
lo) la storia di questa 
comunità e deBa sua isti-
tuzionalizzazione. Sta di 
fatto che oggi essa ha 
tutte le caratteristiche di 
quartiere profondamente 
gerarchizzato al suo inter-
no e chiuso al suo ester-
no, almeno quanto nKdti 
dei quartieri «etnici» t ra -
dizionali. E coerentemen-
te viene trattato sul pia 
no politico : come ima 
macchina urbana, cui non 
spetterà un sindaco, ma 
uno o più accessori e un 
certo numero di posti di 
lavoro. 

n punto però che con 
i cambian>enti di cui si 
parlava prima, inclusa la 
nascita, al posto del quar-
tieri etnici, dei quarbierd 

Gran Bretagna: dalia 
parte dei sacrestani 

Anche la chiesa Anglicana ha sfidato i « t r t -
t i> di aumento del cinque per cento fissati dal-
la « disoiidina salariale » del governo laburista, 
offrendo ai suoi 20 mila vicari un aumento dei 
loro emolumenti pari a i 18 per cento. 

L'offerta ha attirato immediatamente l 'at-
tenzione del ministero dyi'occupaziooe, compe-
t e i t e per le questioni di lavoro, che sta esa-
min£mdo il caso per decidere se si tratti di 
ima nuova violazione delle « raccomandazioni > 
governative con la possibilità dì < sanzàoni » con-
tro i trasgressori. 

« di preferenza sessuale » 
alcuni elementi della tra-
dizionale stabilità della 
grande città sono entrati 
in crisi. Per cominciare 
alcuni dei gruppi etnici 
bianchi, che oggi si tro-
vano emarginati rispetto 
aHe posizioni di potere 
occupate in precedenza, 
cominciano ao organizzar-
si al di fuori del sistema 
politico tradizionale. Non 
è un caso che la « nuo-
va destra », un fenomeno 
crescente, si muova in 
città come Boston essen-
zialmente sulle questioni 
razziali, in California con-
tro i gay. AU'ufHcializza-
zione del movimento o-
mosessuale, corrispwnde la 
nascita di contro-movi-
menti che ^)esso assu-
mono, IOTO. quell'aspetto 
« antistatalista » che pri-
ma era tipico <tei movi-
menti per i diritti civi-
li. 

Ma negli USA, chi co-
manda è il centro. In 
questa fase in particola-
re, proprio per l'instabili-
tà delle strutture urbane 
e delle scelte politiche ad 
esse legate, la politica 
locale deve necessaria-
mente lavorare su con-
tinui aggiustamenti df 
breve periodo, con un oc-
chio alla crisi economi-
ca e un altro ai sondag-
gi QÌ opinione la cui fre-
quenza è diventata ormai 
quasi quotidiana. E forse 
la tragedia di San Fran-

cisco è una tragedia «da 
sondaggi e di opinione ». 

Quando l'assassino. Don 
White. è divenuto assesso-
re si parlava in Califor-
nia di una grossa ondata 
di destra le cui prime vit-
time sarebbero state i gay. 
Sembra quanto mai pro-
babile che Moscone abbia 
scelto White. notoriamen-
te conservatore anche in 
campo sessuale, per equi-
librare il suo atteggiamen-
to « filo gay ». La verifi-
ca dell'atteggiamento del 
« popolo californiano » è 
arrivata il 7 novembre 
quando la « proposition nu-
mero 6 », il referendum 
antigay proposto dalla de-
stra, è stata battuta. A 
questo punto, per Mosco-
ne, era il caso di riaprire 
« ai gays » mentre si po-
teva f a r fuori quel White 
che era solo un elemento 
di disturbo. Ctosi, proba-
bilmente, è andata. Salvo 
che White, invece di aspet-
tare il prossimo sondaggio 
di opinione in seguito al 
quale sarebbe stato maga-
ri rimesso al suo posto, 
ha scelto la « vendetta ». 
Uccidendo Moscone, co-
munque, ha dimostrato di 
credere anche lui, che pu-
re è un politicante, e quel-
l'ideologia che viene oggi 
diffusa a piene mani ne-
gli Stati Uniti: quell'estre-
ma personalizzazione del 
potere, in un'epoca in cui 
di grossi programmi non 
se ne vede neppure l'om-
bra. Moscone sostanzial-
mente come unico e solo 
responsabile di tutti i suoi 
problemi. « Portare l'at-
tacco al cuore del comu-
ne »: chi ha detto che 1' 
omicidio politico è una 
particolarità italiana? 

Peppino Ortoleva 
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Roma, via Casilina, pe-
riferia. Dopo uno dei tan-
ti incroci, su uri lato della 
strada, c'è un grande 
spiazzo di terra. Forse non 
è mai stato un vero e pro-
prio prato. Di erba non 
ce n'è quasi più. Soltanto 
sterpi, cocci di battigli* 
rotte, copertoni. Di spiaz-
zi di terra simili, a Roma, 
ce ne sono molti. 

Al di là di questo peri-metro di terra, una fila regolare di palazzine tut-te uguali, di « casermoni ». Qui inizia Torre Spaccata, una borgata sulla Casilina. Qui abitava Marco Caru-so, il ragazzo di 14 anrii che un anno fa, in una di queste palazzine, a via Pietro Romano, ha spa-rato al padre uccidendolo. 

1. E' domenica mattina: due bambini trasportano con 
sna carriola due faniche vuote. Itid<Mio, scberssano. 

UMA DOMENICA ItATTINA 
NCL QUARTIERE M MARCO 

i- ; 

4. Gli altri, intomo, fanno cerchio ad osservare il « giocatore » o i « contendenti » 
di tomo. Fanno battute, giudicano, sfottono, studiano. In qualche modo partecipa-
no. Conoscono Marco Caruso, ma non parlano di quello che ha fatto. Chi ci prova 
ha molte diflic<rità a farlo. Forse in questo modo Io difendono, ma certamente non 

ne hanno fatto un mito. Salvatore: « Sì guarda, 
i Caruso abitano li. Quello è il furgone celeste 
che serviva al padre per portare i giocattoli 
che vendeva alle bancarelle, adesso lo usa Io 
zio... Marco non andava a scuola, lavorava col 
padre. Giravano parecchi mercati con le ban-
carelle, andavano a Centocelle, a Torpignattara, 
al Quadraro; qualche volta pure a San Giovan-
ni. Ora ci va lo zio, qualche volta la madre di 
Marco va ad aiutarlo... no, io non lavoro, vado 
a scuola di mattina. Oggi vado al cinema a ve-
dermi un film, uno qualsiasi. L'ultimo che ho 
visto è quello con Bud Spencer... qui a Torre 
Spaccata i cinema non ci sono. Prendo l'autobus 
e vado a quelli di Centocelle, al California o al 
Broadway, oppure a Don Bosco. Claudio ha 15 
anni, lavora, f a il meccanico: « Non vado più 
a scuola, ho finito con la terza media... capirai 
co' sta voglia... è meglio anna' a lavora'. Sto 
con mio zio, in una officina che sta a Casalber-
tone. Tutte le mattine prendo il 409 che mi porta 
li. Prendo 25.000 lire a settimana più le mance ». 
Un altro ragazzo, ha la stessa età, fa lo stes-
so lavoro: « Me piace lavora', e poi a chi glie 
va' de anna' a scuola. La sera lavoro fino a 
'na cert'ora, fino a che c'è da lavora'... Marco? 
sì lo conosco, però conosco di più Renato, il 
fratello. Quando è successo il fatto stavo qui. 
per strada. Qualcuno, non mi ricordo chi, ha 
detto " lo sai, hanno ammazzato uno qui a Tor-
re Spaccata". Poi ho saputo che era Marco che 
aveva sparato al padre ». Lo sai perché l'ha uc-
ciso? « Sì Io so, perché dice che glie menava 
sempre a lui, alla madre e ai fratelli più pic-
coli »... E cosa pensi di quello che ha fatto? 
« Boh, non Io so »... Si ferma un attimo, abbas-
sa il volto, pensa ...poi « E tu che avresti fat-
to »? 

Z. So DB altro spiazzo di terra, vicino al mercato, ci sono le giostre, quei 
piccini Lana Park in miniatura che girano da mia parte all 'altra delle città 
e dei paesi. I proprietari delle giostre sono una intera famiglia di zingari: la 
loro è una proprietà che si dirama al proprio interno: ì vecchi sono padri 
e nonni, figli-fratelli, le mogli-cognate-sorelle, i figli e le figlie sono frateHi-
sorelle-cngini/e-nipoti. Gente nomade, gente che parla con semplicità e natu-
ralezza la propria lingua, bellissima (il gitano), più altre due (l'italiano e il 
francese), compresi i bambini e le bambine più piccoli. Una ragazza di 13-14 
anni è alla cassa. Aiuta i bambini più piccoli a salire sugli « aeroplani ». 
Spigliata, sicnra, è già « adulta ». Dietro a lei, appese su una parete della 
roalottes-casa, le foto di Elvis Presley e John Travolta con accanto la scritta 
« per i gettoni rivolgersi alla cassa ». 
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3. 100 lire qiiaftr« colpi, 50 lire due eolpi. il Pimebball (pugnometro) : si misura 
la forza del pngBo. ET nn gioco da « piò grandi b. Si fanno pìccole scommesse a 
dhi f a più puBti. O si infila anche i gaaoti, a lemi hanno il callo sulle nocchie 
iel la maso. 

5. Arriva Renato, il fratello di Marco. GD amici lo chiamano quasi tutti col 
gnome: Caruso. Ba 13 aimi, è più piccolo di Marco di un anno e mezzo, va » 
scuola, f a la seconda media. Dice di conoscerci, che ha Ietto tutti i numeri <j 
Lotta Continoa dove si paria di suo frateUo e gli sono piaciuti... «Ce l'ho tutti, 
almeno voi n m scrivete come gU altri giornali. Però avete scritto che hann» 
chiesto 10 anni e 8 mesi, invece in tutto sono 15 anni. Perché hanno chiesto 
anni per fnrto, scasso e porto abusivo di armi. Io spero che gliene diano soltao; 
to dna « tre. Non credo che lo assolvano. Io in aula quando c'è il processo c 
vado sempre. I giudici e tutti quelli là mi fanno una brutta impressione... 
ma volta Marco l'ho visto otto giorni fa . Vado spesso a trovarlo con mia 
Oggi c 'è andata lei COTI nonno, nonna e zia, torna verso le 12,30... con Marco QO^̂  
do vado a trovarlo parliamo di come sta lui, così... lui sta male, sta molto g""— / 
Renato ha difficoltà a parlare, si volta, gioca col cane, gli lancia l'osso. Io 
prende e glielo ritira. Poi ritorna... «Oggi starò qui aUe Mostre, o qui 
non vado al eioema, non ho i soldi per andarci... è arrivata mamma... c'è P 
mia zia... « a » a. ^ . 

(a cura di Tano e Pad^Uo) 


	LOTTA-CONTINUA_1978_11_30_277_0001
	LOTTA-CONTINUA_1978_11_30_277_0002
	LOTTA-CONTINUA_1978_11_30_277_0003
	LOTTA-CONTINUA_1978_11_30_277_0004
	LOTTA-CONTINUA_1978_11_30_277_0005
	LOTTA-CONTINUA_1978_11_30_277_0006
	LOTTA-CONTINUA_1978_11_30_277_0007
	LOTTA-CONTINUA_1978_11_30_277_0008
	LOTTA-CONTINUA_1978_11_30_277_0009
	LOTTA-CONTINUA_1978_11_30_277_0010
	LOTTA-CONTINUA_1978_11_30_277_0011
	LOTTA-CONTINUA_1978_11_30_277_0012

